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Una delle maggiori e più evidenti trasformazioni avvenute in Italia neI corso degli 
ultimi decenni è stata il massiccio afflusso di persone provenienti da ogni parte del 
mondo, spinte soprattutto da motivazioni lavorative. Questo ha prodotto modificazioni 
consistenti e visibili dal punto di vista territoriale, demografico, economico e sociale, 
ponendo l‟Italia di fronte a nuove problematiche e processi fino a poco tempo fa poco 
significativi che stanno assumendo sempre maggiore importanza.  
Tra le più eclatanti e meno studiate manifestazioni di tale fenomeno, vi è la 
formazione di una nuova generazione, composta dai giovani di origine straniera che 
nascono o crescono in Italia. Essi costituiscono ormai una parte consistente non solo 
delle nuove generazioni in generale, ma anche degli stessi immigrati, se si pensa 
che più di un quinto della popolazione straniera in Italia è costituita da minori. 
Le “seconde generazioni”, come si suole definirli in sociologia, si compongono a loro 
volta di un universo plurale, di cui ciascuna componente è foriera di specificità e 
problematiche diverse.  
È interessante studiare questo segmento della popolazione immigrata anzitutto per il 
consistente e rapido aumento negli anni: si pensi che soltanto tra il 2001 e il 2008 il 
numero di stranieri minori residenti in Italia è passato da 284.000 a 862.453 unità.1 
Questo si osserva in particolar modo con riferimento alle presenze di bambini e 
adolescenti stranieri nella scuola, che negli ultimi 5 anni hanno fatto registrare un 
picco: nell‟anno scolastico 2007/08 il loro numero era di 574.000 iscritti, ossia 6,4 
alunni ogni 100 iscritti erano stranieri, quando solo dieci anni prima essi erano meno 
di 60.000, ovvero lo 0,6% del totale. 
                                                 
1
 AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico 2009, Caritas-Migrantes, Idos, Roma 2009, p. 167. 
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È nella scuola che i giovani stranieri si trovano per la prima volta a fronteggiare gli 
squilibri di identità che i loro genitori non hanno vissuto con tanta forza: questi “italiani 
con il trattino” (secondo una definizione coniata dalla letteratura negli ultimi anni) 
tendono a sentirsi divisi tra un senso di appartenenza a due realtà completamente 
diverse. Naturalmente, riguardo a questi aspetti, si fa netta la distinzione tra i figli di 
stranieri nati e vissuti in Italia, e i giovani giunti in Italia in un secondo momento: se 
per i primi si presentano minori problemi, soprattutto dal punto di vista 
dell‟apprendimento, anche grazie a una migliore comprensione della lingua, tutti gli 
altri devono scontare percorsi di istruzione, socializzazione e formazione dell‟identità 
spesso già in gran parte compiuti nel loro Paese d‟origine.  
È importante analizzare questa nuova componente della società italiana in questo 
momento anche perché negli ultimi anni si è verificato per la prima volta il 
raggiungimento, per una parte consistente di questi giovani, di un‟età cruciale, ovvero 
il compimento del diciottesimo anno di età, che apre una serie di problemi sociologici, 
politici, giuridici. Giunti a quest‟età, per mantenere una posizione regolare ai sensi 
della legge italiana, essi sono costretti a dover dimostrare di aver risieduto in modo 
continuativo in territorio italiano. Questa è la condizione per poter accedere alla 
cittadinanza, il che colloca l‟ordinamento italiano tra i più restrittivi d‟Europa in 
materia. Ciò rispecchia il carattere recente dell‟immigrazione nel Paese, che porta 
ancora a considerare italiani soltanto i discendenti di italiani, secondo l‟impostazione 
ottocentesca dello Stato-nazione in cui appartenenza etnica e cittadinanza formale 
coincidevano. Eppure, per la prima volta nella storia italiana, questa condizione non 
si verifica più, nonostante si stenti ancora a riconoscerlo dal punto di vista legislativo, 
e questo pone notevoli problemi di tipo identitario nei figli di migranti, perché essi non 
vengono riconosciuti come futuri cittadini.  
Inoltre, con l‟età adulta, le seconde generazioni si trovano ad affrontare la dicotomia 
tra un‟aspirazione alla piena affermazione sociale, al riscatto da condizioni familiari 
spesso disagiate e a una mobilità sociale ascendente di cui intendono essere 
protagonisti, e la realtà di un ordinamento, di un mercato del lavoro e di una società 
che rendono difficoltosa la realizzazione di tali ambizioni. Essi non accettano infatti di 
permanere nei livelli inferiori della stratificazione sociale. In questo senso incide 
fortemente sulla loro percezione un processo di socializzazione e convivenza 
quotidiana con i coetanei italiani, di cui tendono ad assumere gli stessi stili di vita, e a 
condividere le aspirazioni per il futuro. 
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Quando queste aspirazioni vengono disattese, si crea un potenziale conflitto, in 
particolare nel momento in cui essi vengono indirizzati verso percorsi di studio e 
occupazioni riservati agli immigrati, che autoalimentano l‟esclusione, operando 
discriminazioni nell‟accesso e nella permanenza all‟interno del mercato del lavoro. Si 
configura il rischio di quella che è stata definita in sociologia downward assimilation, 
l‟assimilazione verso il basso, che conduce a una chiusura identitaria di tipo reattivo 
nei confronti della società in cui si trovano inseriti e può comportare problemi di 
coesione sociale, oltre che di ordine pubblico. 
Oltre ad analizzare le principali caratteristiche delle seconde generazioni, ci si 
soffermerà soprattutto sulla loro distribuzione territoriale, allo scopo di 
contestualizzare il fenomeno nella sua spazialità, e individuarne le differenti 
problematiche che potrebbero presentarsi alle diverse scale di analisi. 
Sovrapponendo i dati relativi alle prime generazioni con quelli disponibili sulle 
seconde, attraverso il supporto di carte tematiche, si potrà ottenere un quadro più 
chiaro della situazione attuale, fornendo materiale utile a diverse interpretazioni della 
natura del fenomeno migratorio in Italia. Sarà interessante individuare le aree di 
maggior radicamento territoriale degli immigrati e tentare di fornire delle possibili 
interpretazioni dei vari modelli insediativi. 
Si fornirà un quadro della loro presenza nella scuola italiana e i principali problemi da 
affrontare per un loro corretto inserimento e una buona riuscita nel processo di 
apprendimento.  
Obiettivo dell‟analisi è quindi evidenziare come questi giovani possano costituire un 
vero e proprio ponte per l‟integrazione degli stranieri in Italia, poiché è attraverso essi 
che si creano maggiori occasioni di contatto con le istituzioni e con gli italiani stessi, e 
saranno loro, assieme ai coetanei, a costituire i nuovi cittadini, ed è con essi che si 
misurerà il risultato del processo di integrazione nella società. 
Insistere sulla valorizzazione degli aspetti positivi della presenza delle seconde 
generazioni in Italia è essenziale anche perché essi avranno un ruolo centrale nella 
definizione della nuova identità collettiva del nostro Paese negli anni a venire.  
Le principali indagini sociologiche sui figli di immigrati residenti in Italia sottolineano 
alcuni dati interessanti per le future linee evolutive della società. In primo luogo, è 
ormai in corso di realizzazione un processo di convergenza di costumi, modelli di 
comportamento, riferimenti valoriali e attese per il futuro tra figli di immigrati e figli di 
italiani, in linea con un‟ipotesi di assimilazione. Inoltre, i figli di immigrati manifestano 
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atteggiamenti tendenzialmente più aperti rispetto ai loro coetanei italiani e le loro 
aspirazioni sono fortemente orientate verso la carriera, una carriera possibilmente 
migliore di quella dei genitori. 
Tutto questo dimostra come i giovani stranieri non siano un freno alla 
modernizzazione culturale del Paese, anzi, ne possono costituire uno dei principali 
motori, in quanto le opportunità per loro di costruire un‟identità complessa, 
un‟apertura alla conoscenza, una duttilità nel confronto con gli altri, sono certamente 
maggiori che per i giovani italiani.   
Quello che si intende ribadire e tenere presente con questo studio è soprattutto il 
fatto che l‟Italia è, sì, un Paese di recente immigrazione relativamente ad altri, ma 
che il fenomeno non può più essere considerato quale emergenziale, né solamente 
in termini di sicurezza e di ordine pubblico, attraverso la creazione di un discorso 
pubblico ambiguo riguardo alla figura dello straniero. Esso andrebbe invece 
considerato come un fenomeno strutturale, che richiede interventi in una molteplicità 
di ambiti per garantire una buona coesione sociale.  
Nel primo capitolo si fornirà un quadro generale delle migrazioni internazionali, 
prendendo in esame la situazione a livello dapprima globale, poi all'interno del 
continente europeo e, infine, dell'Italia. A questo proposito, si farà un accenno ai tratti 
principali dell'evoluzione della legislazione sull'immigrazione in Italia negli ultimi 
trent'anni. 
Nel secondo capitolo si passerà a considerare nel dettaglio l'immigrazione italiana, 
osservando come essa si sia distribuita sul territorio nel corso degli anni, analizzando 
le principali caratteristiche socio-demografiche degli stranieri residenti e le principali 
modalità di consolidamento delle singole famiglie. A questo punto si passerà a 
indagare come, dove e da chi sono nate le seconde generazioni, il loro rapporto con i 
minori ricongiunti e le loro caratteristiche principali, il che consentirà di avere 
maggiori elementi per ricostruire alcuni percorsi migratori e di vita degli stranieri in 
Italia. 
Successivamente, si esamineranno alcuni elementi del fenomeno all‟interno del 
principale luogo di socializzazione dopo la famiglia: la scuola. Si prenderà quindi in 
considerazione la distribuzione degli alunni con cittadinanza straniera nelle scuole 
italiane, l'andamento della loro presenza negli anni, i principali fattori di criticità che 
possono verificarsi e i casi più emblematici. Con questi elementi a disposizione, si 
cercherà di mostrare come l'immigrazione in Italia non si sia concentrata soltanto in 
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alcune grandi città come è successo in parte in altri Paesi, ma come essa si sia 
diffusa piuttosto capillarmente anche nei piccoli comuni, e questo verrà dimostrato 
considerando sia le prime che le seconde generazioni. Infine, le tematiche trattate 
nelle diverse scale verranno calate in una realtà complessa come quella di Roma, 
che si presta a costituire un caso paradigmatico delle dinamiche analizzate. Si vedrà 
l'evoluzione della presenza straniera di prima e seconda generazione, in particolare 
individuando le scuole con la più alta presenza straniera all‟interno dei vari municipi, 
e i modelli insediativi che si sono configurati nel tempo. 
Nel quarto e ultimo capitolo si prenderanno in considerazione alcuni tra i 
fondamentali aspetti qualitativi della questione, dal punto di vista legale e identitario, 
non già per formulare delle risposte ma piuttosto per fornire elementi utili al dibattito. 
Si partirà da un momento cruciale nella vita dei figli di stranieri nati in Italia, cioè 
l'acquisizione della cittadinanza, comparando il modello italiano di ottenimento con 
quello dei principali Paesi europei e osservando come tale modello sia legato a sua 
volta al modello di integrazione che il Paese stesso ha inteso adottare. Inoltre, sarà 
esaminato il delicato aspetto dell'identità e del suo sviluppo nelle seconde 
generazioni, cercando di conoscere i tratti principali della loro appartenenza, delle 
loro aspirazioni rispetto ai genitori e rispetto ai coetanei italiani e le prospettive future, 
con il supporto di ricerche empiriche e teoriche svolte nel campo della sociologia, che 
porteranno a una ridefinizione complessa e articolata del fenomeno, evidenziando 























1.1 Il fenomeno delle migrazioni internazionali 
 
Quello dei movimenti di popolazione è uno dei fenomeni più interessanti dal punto di 
vista della geografia. Un fenomeno complesso, nel quale entrano in gioco numerosi 
fattori, economici, demografici, culturali, ambientali, politici, e alla cui origine vi è (ma 
non sempre) anzitutto una forte componente decisoria da parte di chi intende 
intraprendere un cammino spesso lungo e rischioso, lasciando la propria terra nella 
speranza di una vita migliore. 
La gran parte dei movimenti migratori attuali ha come motivazione principale quella 
lavorativa, ed è causata da grandi squilibri di fondo: demografico, economico e 
sociale.2 
Secondo stime prodotte dall'UN Population Division, nel 2010 il totale dei migranti 
mondiali (intesi come persone che risiederanno in un Paese diverso da quello di 
nascita) ammontava a 214 milioni di persone, ossia poco più del 3% della 
popolazione mondiale. Di questi, il 60% risiedeva nelle aree più sviluppate, prima fra 
tutte l'Europa, con quasi un terzo del totale.3 
Quando si vuole valutare il numero effettivo di migranti verso un Paese in un dato 
anno e il relativo tasso di incremento rispetto all'anno precedente, il dato da prendere 
in considerazione è il saldo netto dei migranti, dato dal volume del flusso iniziale 
meno il flusso della migrazione di ritorno verso il Paese di origine o verso altri Paesi 
                                                 
2
 V., ad es., G. Lizza, Territorio e potere. Itinerari di geografia politica, UTET, Torino 1996, pp. 277-284.  
3
UN Population Division, International Migration Chart 2009, United Nations, New York 2009, p.1. 
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(migrazioni di transito) o dell'emigrazione da parte di cittadini del Paese considerato 
verso altre destinazioni. Non tutti i migranti, infatti, si stabiliscono definitivamente nel 
primo Paese di destinazione, ma molti decidono di tornare, dopo un certo periodo, 
nel Paese di origine, oppure di intraprendere il cammino verso un'ulteriore 
destinazione. Inoltre, non bisogna dimenticare di tenere conto della mortalità. Appare 
chiaro, quindi, che effettuare delle stime attendibili sul volume del flusso dei migranti, 
a qualsiasi scala li si voglia considerare, è estremamente complesso. Per questo, i 
numeri forniti possono dare soltanto un‟idea del fenomeno, probabilmente 
sottostimata. Senza contare, poi, la mancanza di omogeneità nelle misurazioni 
effettuate dagli istituti statistici dei singoli Paesi, la difficoltà di calcolo dei clandestini 
etc.. La difficoltà di effettuare calcoli precisi si ripropone anche quando si vuole 
considerare il totale dei cittadini stranieri residenti in un dato Paese in un dato 
momento (considerando quindi l'aspetto statico, non dinamico). Ciò è dovuto alla 
difficoltà di quantificare le presenze irregolari, i minori non registrati, gli stranieri, pur 
regolarmente soggiornanti, che ancora non risultano iscritti all'anagrafe, quanti hanno 
acquisito la cittadinanza del Paese di destinazione mediante naturalizzazioni. In 
particolare in questo caso il periodo necessario varia da Paese a Paese, e per tutte 
le domande accettate e quindi le nuove acquisizioni di cittadinanza, si ha 
un'apparente diminuzione dello stock di migranti residenti in un particolare Paese: ad 
esempio, in Francia per anni a partire dagli anni '80 lo stock è apparso curiosamente 
stabile, ma ciò è stato determinato in buona parte alle massicce naturalizzazioni 
compiute in quegli stessi anni. Inoltre, effettuare paragoni tra Paesi diversi si rivela 
altrettanto complesso, come si vedrà, in particolare, il caso dell'Unione europea, 
poiché le stime si basano sui dati forniti dagli istituti centrali di statistica dei singoli 
Paesi. Ciò per via dell'utilizzo di metodologie di rilevazione, disaggregazione dei dati, 
periodi di rilevamento molto diversi da Paese a Paese.4 
 
1.1.1 Alcuni fattori: gli squilibri demografici ed economici 
 
All'origine di una migrazione vi è una forte componente decisoria, frutto di una 
valutazione di diversi fattori (come si diceva: ambientali, economici, politici, sociali, 
                                                 
4
Osservazioni circa la disomogeneità dei dati sono contenute in ogni edizione del Rapporto 
Immigrazione edito annualmente da Caritas Migrantes. V., ad es., AA. VV., Immigrazione. Dossier 
Statistico 2009 cit., p. 28. 
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lavorativi, familiari); in particolare, la valutazione si basa sullo squilibrio tra i push 
factors e pull factors: i primi, relativi in gran parte al Paese di origine, sono quelli che 
spingono a emigrare, i secondi, relativi al Paese di destinazione, quelli che 
attraggono verso un nuovo Paese.5 Quanto più grande è lo squilibrio tra questo 
doppio ordine di fattori, tanto più ferma sarà la decisione di migrare. In particolare, i 
fattori demografico ed economico, combinati insieme, sono i principali fattori che 
conducono alla decisione di emigrare alla ricerca di lavoro (labor migration).6 Per 
questo motivo, sono questi i due fattori che si prenderanno in considerazione qui, 
lasciando da parte gli altri (ambientale, climatico, sociale, politico, storico, religioso, 
culturale), pur importanti e influenti nel processo decisionale che conduce alla 
migrazione. 
Mai, nella storia dell'umanità, è stato tanto intenso il divario demografico tra Paesi 
sviluppati e Paesi in via di sviluppo. Se nel 1980 il rapporto tra europei e africani tra i 
20 e i 39 anni era di circa 1 a 2, si prevede che nel 2020 esso diventi di 1 a 6.7 Allo 
stesso tempo, secondo la revisione 2008 delle stime prodotte dall'UN Population 
Division, nel 2011 la popolazione mondiale raggiungerà i 7 miliardi, e si prevede che 
entro il 2050 si arriverà a 9. La maggior parte dell'incremento proverrà da Paesi in via 
di sviluppo,8 la cui popolazione totale crescerà dai 5,6 miliardi nel 2009 a 7,9 miliardi 
nel 2050. Per converso, la popolazione delle regioni più sviluppate crescerà appena, 
passando da 1,23 a 1,28 miliardi. Questo considerando anche l'immigrazione netta, 
senza la quale diminuirebbe addirittura fino a tornare a 1,15 miliardi. Per di più, tale 
squilibrio si riflette nell'età della popolazione: se nei Paesi in via di sviluppo i bambini 
di età inferiore a 15 anni costituiscono il 30% della popolazione, e i giovani nella 
fascia di età compresa tra 15 e 24 anni arrivano al 19%, i valori corrispondenti nei 
Paesi sviluppati arrivano appena al 17% e 13%, con una prospettiva di declino nei 
prossimi anni.9 In Africa la popolazione in età lavorativa, ossia nella fascia di età che 
va dai 15 ai 64 anni, è aumentata di 392 milioni nei 40 anni che vanno dal 1970 al 
                                                 
5
 Cfr. H. De Blij, A. B. Murphy, Geografia umana. Cultura, società, spazio, Zanichelli, Bologna 2002, p. 
91.  
6
R. Simoncelli (a cura di), Organizzazione dello spazio e popolazione, Edizioni Kappa, Roma 1998, 
pp.124-141. 
7
M. Lucidi (a cura di), Il viaggio e la deriva. Idee per un governo dell'immigrazione, Solaris, Roma 
2009, p. 24. 
8
 Definiti, nel contesto dello studio della popolazione e delle migrazioni internazionali, Paesi a forte 
pressione migratoria, o Pfpm. 
9
UN Population Division, World Population Prospects, the 2008 Revision, United Nations, New York 
2009. I dati sono consultabili su http://esa.un.org/unpp/p2k0data.asp (consultato il 5 agosto 2010). 
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2010, e ci si aspetta che aumenti di 725 nei prossimi 40, entro il 2050. Per converso, 
in Europa l'aumento degli ultimi 40 anni è stato di 81 milioni, mentre per i prossimi 
anni ci si aspetta una diminuzione di 103 milioni.10 
Osservando i dati della seguente tabella, relativa alla popolazione in età lavorativa 
(15-64) negli anni 1970-2050, il dato risulta ancora più impressionante: 
 
 
Popolazione in età lavorativa (15-64 anni, in milioni) per continente, 1970-2050 
 
 
1970 2010 2050 
 
1970 2010 2050 
Africa 192 584 1308 
 
9,1 12,9 22,3 
Asia 1186 2796 3391 
 
56,3 61,8 57,8 
Europa 421 502 399 
 
20 11,1 6,8 
America Latina 154 385 463 
 
7,3 8,5 7,9 
Nord America 143 235 276 
 
6,8 5,2 4,27 
Oceania 13 23 29 
 
0,6 0,5 0,5 
Mondo 2108 4524 5866 
 
100 100 100 
 
 





Questi dati mostrano chiaramente che gli squilibri maggiori, in positivo e in negativo, 
si stanno verificando, rispettivamente, in Africa, dove la popolazione è addirittura 
decuplicata, e in Europa, mentre la situazione negli altri continenti mostra 
cambiamenti meno significativi, soprattutto nei valori percentuali: in base a questi 
dati, entro il 2050 Africa ed Europa avranno sostanzialmente invertito le rispettive 
quote iniziali e finali sul totale della popolazione mondiale in età lavorativa; se l'Africa 
ospitava il 9% della popolazione nel 1970, nel 2050 ne ospiterà il 22%, mentre 
l'Europa passa, negli stessi anni, dal 20% al 7%. 
Tuttavia, un dato valido per tutta la popolazione mondiale, qualsiasi area si consideri, 
è il declino del tasso di fecondità, se è vero che anche nei Paesi in via di sviluppo, 
tradizionalmente caratterizzati da tassi elevati, si passerà in media dagli attuali 2,73 
figli per ogni donna a 2,05 entro il 2050 (laddove il tasso naturale di sostituzione è 
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2,1). Addirittura, nei 49 Paesi meno sviluppati, si prevede che la riduzione porti il 
valore dall'attuale 4,39 a 2,41, quasi la metà.12 
Per quanto riguarda il secondo dei due principali fattori alla base delle migrazioni, 
quello economico, esso si rende evidente nello studio delle differenze nella 
distribuzione del reddito. Un dato su tutti: il PIL mondiale nel 2006 ammontava a oltre 
66.000 miliardi di dollari, e risultava, tutto sommato, a prima vista egualmente 
suddiviso tra Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo; se non fosse che nei 
primi vive solo il 15% della popolazione mondiale.13 Se infatti si passa a considerare 
il reddito pro capite, la media per i Paesi a sviluppo avanzato è di 33.700 dollari, 
mentre per i Paesi in via di sviluppo la cifra si arresta a 5.800 dollari, cioè circa un 
sesto. 
Questi dati inevitabilmente contribuiscono all'attrazione di flussi migratori in direzione 
dei Paesi sviluppati: come si è detto, alla data del 1° luglio 2010 si stima che il 60% 
del totale dei migranti vi risiederà; in particolare, il 20% si troverà negli Stati Uniti e il 
5% in Germania, per fare due esempi. 
A partire da queste considerazioni, si potrebbe concludere che la gran parte delle 
migrazioni internazionali sia di tipo Sud-Nord, ossia che i migranti, in gran parte 
provenienti dai Paesi in via di sviluppo, si dirigano verso i Paesi più sviluppati. 
Tuttavia, per una serie di motivi, le migrazioni interne di tipo Sud-Sud sono almeno 
altrettanto consistenti: i migranti che si dirigono verso un altro Paese in via di 
sviluppo costituiscono circa il 40% del totale di 214 milioni stimato dalle Nazioni 
Unite, e nella maggior parte dei casi (l'80%) si configurano nella migrazione verso un 
Paese contiguo a quello di origine, spesso con differenze relativamente basse nel 
reddito. 14  Ciò perché, sulla decisione di emigrare, influisce anche la facilità di 
raggiungere il luogo prescelto, soprattutto in base alle risorse, economiche e non, di 
cui si dispone per affrontare il viaggio, e la familiarità con il luogo di destinazione, 
ossia la quantità di informazioni di cui si dispone relativamente al Paese prescelto 
(naturalmente maggiore nel caso di Paesi contigui). 
Accanto alla labor migration, si deve anche considerare che essa può dare in seguito 
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impulso a ulteriori movimenti, i ricongiungimenti familiari, che costituiscono una quota 
importante degli attuali flussi migratori e la cui rilevanza emergerà anche nel corso 
questa analisi. 
Per quantificare questo tipo di migrazione nel confronto tra Paesi diversi, occorre 
tenere conto delle politiche del Paese di destinazione in materia (si vedrà in seguito il 
caso dell'Italia), oltre che delle differenze negli obiettivi della popolazione immigrata: 
ad esempio, nel 2006 la quota dei ricongiungimenti era di appena un quinto degli 
ingressi totali nel Regno Unito e in Danimarca, mentre raggiungeva il 60% negli Stati 
Uniti e in Francia.15 
Uno dei metodi per avere un'idea delle migrazioni per ricongiungimenti familiari può 
consistere nell‟osservazione del numero di migranti disaggregati per sesso: a livello 
mondiale, le donne sono il 49% e gli uomini il 51%, con i valori più alti nelle aree 
sviluppate (dove le donne arrivano al 51,5%) e i più bassi nelle meno sviluppate 
(dove si arrestano al 45,3%). In Europa esse arrivano addirittura a costituire il 52,3% 
della popolazione migrante (con punte massime nella regione orientale), mentre la 
quota più bassa si trova in Medio Oriente, dove le donne costituiscono soltanto il 
39,3% del totale.16 
La proporzione tra uomini e donne sul totale dei migranti può infatti dare una prima 
indicazione sull'entità dei ricongiungimenti. Considerando il percorso-tipo delle 
migrazioni internazionali di tipo lavorativo, di solito è l'uomo in giovane età a decidere 
di partire, lasciando eventualmente la famiglia a casa; egli trascorre poi un certo 
periodo lavorando e cercando di mettere da parte risorse sufficienti per poter 
mantenere moglie e figli, ed eventualmente genitori, inviando comunque 
periodicamente rimesse alla famiglia, e quando la situazione lavorativa (e abitativa) è 
divenuta sufficientemente stabile, il resto della famiglia (o parte di esso) può 
raggiungerlo. In questo processo va considerata però, si è detto, la politica in materia 
di ricongiungimenti vigente nel Paese di destinazione, che può agevolare o 
ostacolare tale pratica a diversi livelli, a seconda dell'orientamento politico 
prevalente, del governo in carica, delle condizioni economiche del Paese (specie in 
tempi di crisi), di fattori culturali etc. 
In alcuni casi, tuttavia, la semplice osservazione della proporzione tra sessi può 
risultare fuorviante: emerge in proposito il caso italiano, in cui l'immigrazione 
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femminile è molto spesso una prima migrazione, e non un ricongiungimento, a causa 
dell'alta richiesta di lavori tipicamente femminili, quali i servizi di cura della persona e 
della casa (si pensi a colf e badanti).17 
 
1.1.2 Principali movimenti migratori attuali 
 
Come si è detto, attualmente circa il 60% del totale dei migranti vive nelle regioni 
sviluppate del pianeta, principalmente in Europa, dove lo stock ammonta a 70 milioni 
(circa un terzo del totale), seguita dall'Asia con 61,3 milioni e una quota del 28,7%, di 
cui quasi la metà risiede nel solo Medio Oriente. La terza quota per consistenza 
appartiene al Nord America (23,4% per uno stock di 50 milioni di migranti, concentrati 
per 4/5 negli Stati Uniti). In Africa è pure presente una quantità non trascurabile di 
migranti, pari al 9% del totale: si tratta, in questo caso, in gran parte di migrazioni 
interne di tipo Sud-Sud, cui si è fatto cenno, con sostanziali disparità tra le diverse 
regioni. L'America Latina ospita un numero piuttosto esiguo di stranieri (solo 7,5 
milioni in tutto il continente). Pochi sono, in valori assoluti, anche i migranti presenti in 
Oceania (4,7 milioni in Australia e 1 milione in Nuova Zelanda), tuttavia, se si 
considera il loro valore percentuale sul totale della popolazione, come si vedrà, l'area 
si colloca ai primi posti mondiali.18 
Andando a considerare l'aspetto dinamico, osservando cioè il saldo netto di migranti 
nel quinquennio 2005-2010, onde individuare i poli di attrazione e le maggiori rotte 
delle migrazioni, si nota che l'incremento netto del periodo è stato di 23,36 milioni di 
persone, di cui 14,7, ossia circa il 60%, vivono nelle regioni più sviluppate. Di questi, 
8 milioni si sono stabiliti in Europa, 6,8 milioni in Asia, 5,8 in Nord America. 
Scendendo nel dettaglio, a livello regionale il maggiore aumento si è avuto però in 
Medio Oriente, con un incremento di 4,2 milioni di persone in 5 anni; ciò è 
determinato principalmente da due fattori, molto diversi tra loro: il rapido sviluppo dei 
Paesi del Golfo, che importano manodopera straniera in grande quantità, e la forte 
instabilità politica dell'area, dove i numerosi conflitti portano al movimento, seppur 
all'interno della stessa regione, di migliaia di persone. 
Per quanto riguarda l'Europa, la maggioranza dei flussi ha interessato l'area 
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mediterranea, con un aumento di 3,7 milioni di nuovi migranti (il 15% dell'incremento 
netto totale), principalmente assorbiti da Italia e Spagna, che insieme hanno ricevuto 
2,5 milioni di nuovi migranti, mentre minore è stato l'afflusso verso le altre regioni 
europee (4,9% di incremento in Europa orientale e 6,3% in Europa occidentale). 
Questi dati sono confermati dal tasso di incremento annuo, calcolato all'1,8% a livello 
mondiale, ma con valori molto diversi a seconda dei Paesi e delle aree considerate: 
vi sono punte positive in Africa australe (Sud Africa 8%) e in Europa meridionale 
(Italia 7,5%, Spagna 6,5%), mentre l'Asia registra punte sia positive che negative, 
cioè prevalenza di flussi in uscita, in particolare in Medio Oriente (+12,1% in Qatar, 
+10,2% in Siria, ma -8,6% in Iraq e -8,4% in Armenia).19 
A questo punto, avendo considerato i flussi in valori assoluti, per avere un quadro più 
chiaro dell'impatto che questi hanno nei Paesi di destinazione, è opportuno 
considerare la percentuale di migranti sulla popolazione. A livello mondiale, essa si 
attesta sul 3,1%, naturalmente con grandi differenze tra aree sviluppate (dove si 
supera anche il 10%) e Paesi meno avanzati (dove si arresta intorno all'1,3%). 
Come è intuibile, le aree in cui la presenza di migranti è più evidente sono quelle in 
cui lo sviluppo demografico più importante è avvenuto negli ultimi due secoli, vale a 
dire principalmente Oceania (dove la percentuale arriva al 22%) e in Nord America 
(13,5% negli Stati Uniti e 21,3% in Canada). L'Europa, in confronto, presenta 
percentuali piuttosto basse, con un 9,5% di media e punte del 10,8% nella parte 
occidentale e del 12,4% a Nord. Questo dato mostra chiaramente che i Paesi 
dell'Europa meridionale, interessati oggi in misura notevole dall'afflusso di migranti, si 
trovano ancora in una fase di convergenza con i valori del resto d'Europa (si pensi 
che in Italia la percentuale di migranti non supera oggi il 6%). In questi casi, infatti, il 
problema non è tanto quello dei valori assoluti, quanto piuttosto la rapidità con cui il 
fenomeno si sta verificando. Questa considerazione aiuta a comprendere le forti 
tensioni sociali dovute all'immigrazione, ulteriormente acuitesi per via della crisi 
economica. 
In Asia, invece, la percentuale di migranti sulla popolazione totale è piuttosto bassa 
(1%), ancora una volta a eccezione del Medio Oriente (12,4% in media), con punte 
particolarmente elevate nei Paesi del Golfo (86,5% in Qatar, 70% negli Emirati Arabi 
Uniti, 68,8% in Kuwait) e alti valori, dovuti principalmente a motivi storici, in Paesi 
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come la Giordania (45,9%), i Territori Palestinesi (43,6%) e Israele (40,4%). 
L'Africa pure ospita una percentuale di migranti piuttosto contenuta (dal 2,8% della 
regione occidentale al 3,7% dell'Africa australe), e così l'America Latina, in cui 
soltanto alcuni piccoli Paesi presentano valori superiori alla media mondiale.20 
 
1.1.3 Proiezioni future 
 
L'UN Population Division effettua periodicamente alcune proiezioni sull'andamento 
futuro dei movimenti migratori, prendendo come data finale il 2050 e suddividendo i 
dati in forma quinquennale. Secondo queste stime, si ritiene che i prossimi anni 
vedranno una progressiva riduzione dei flussi migratori dal Sud verso il Nord del 
mondo e una conseguente stabilizzazione. Questo decremento dovrebbe verificarsi 
già a partire dal prossimo quinquennio (2010-2015), specie rispetto ai valori massimi 
raggiunti nel periodo 2000-2005 (3,2 milioni di persone l'anno). La stabilizzazione dei 
flussi è prevista già dal 2020, in cui lo stock annuale di migranti dovrebbe attestarsi 
intorno ai 2,3-2,4 milioni l'anno. Viceversa, nei Paesi più poveri, i flussi (in uscita) 
tenderanno sostanzialmente ad aumentare, fino a raggiungere 0,5 milioni di persone 
in uscita ogni anno nel 2050 (in seguito a punte minime inferiori alle 300.000 
persone). 
Andando nel dettaglio, in Europa i flussi sono destinati a diminuire, specie nella 
regione meridionale e mediterranea, che starebbe anzi già perdendo l'attuale ruolo di 
principale polo di attrazione, dopo il picco del decennio 1995-2005, per stabilizzarsi 
intorno al 2025 sui 380.000 ingressi l'anno; una diminuzione, seppur più graduale, si 
avrà anche nella parte occidentale, portandosi a un livello di circa 300.000 ingressi 
annuali già a partire da quest'anno. Nel Nord Europa il numero in entrata 
presumibilmente calerà in maniera minore fino al 2020 per poi subire una leggera 
ripresa. L'unica regione in controtendenza è quella orientale, che dal 2015 passerà 
dall'essere un luogo di emigrazione a polo di immigrazione, cambiando quindi di 
segno e passando dal livello minimo di 10.000 uscite l'anno nell'ultimo quinquennio 
fino a 57.000 nuovi ingressi l'anno dal 2020. 
In Asia, il Medio Oriente costituirà ancora il polo principale di attrazione, con valori 
positivi che si dovrebbero tuttavia attenuare a partire dal 2025, mentre nel resto del 
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continente i flussi dovrebbero stabilizzarsi dopo un decremento (già avviatosi nel 
2000-2005) che durerà fino al 2015 . 
L'Africa continuerà a costituire un serbatoio di emigrazione, mantenendo consistenti 
flussi in uscita, seppur inferiori a quelli dell'ultimo quinquennio, passando da 532.000 
migranti l'anno a circa 450.000 entro il 2020. 
Flussi (in uscita) in calo si avranno anche in America Latina, verso una 
stabilizzazione intorno al 2020.21 
Naturalmente, si tratta di stime provvisorie, e quindi passibili di errori, tuttavia 




1.2 L'immigrazione in Europa 
 
Cambiando scala e circoscrivendo l'analisi del quadro attuale delle migrazioni 
internazionali, è molto interessante guardare quanto avviene all'interno del 
continente europeo.22 
Le migrazioni in Europa hanno avuto e continuano oggi ad avere una forte 
connotazione continentale. Ciò è stato evidente soprattutto in una prima fase, negli 
anni immediatamente successivi ai trattati di Roma del 1957, in cui i movimenti di 
persone erano costituiti in gran parte (circa ¾) da lavoratori di sesso maschile con 
cittadinanza di un altro Paese europeo in cerca di opportunità. Non a caso, le prime 
menzioni al fenomeno migratorio in seno alle allora giovani istituzioni della Comunità 
europea ponevano l'accento soprattutto sulla parità di trattamento tra lavoratori dei 
diversi Paesi comunitari.23 In particolare, la maggior parte dei flussi era proveniente 
dai Paesi mediterranei (di cui l'Italia era uno dei maggiori serbatoi) e diretto verso il 
Nord Europa, all'epoca molto più ricco e sviluppato. In seguito, la percentuale di 
extracomunitari sul totale dello stock di migranti è andata ad aumentare a partire 
dagli anni Settanta, arrivando a raggiungere i due terzi del totale negli anni Ottanta. 
Eppure ciò contraddice solo in parte il carattere infra-europeo di queste migrazioni, 
poiché una buona quota di quei migranti proveniva comunque da un altro Paese 
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europeo, seppur fuori dalla Comunità. Tra l'altro, ciò si è reso particolarmente 
evidente con i due ultimi allargamenti dell'Unione europea e l'ingresso di 12 nuovi 
Paesi: se si considera il caso dell'Italia, che tradizionalmente aveva uno dei rapporti 
più alti tra immigrati cosiddetti “extracomunitari” e comunitari (nei primi anni Novanta 
è arrivato all'80% del totale), si nota che, al 1/1/2009, questo rapporto è passato al 
54%, e ciò in particolare per il notevole afflusso di cittadini romeni, avvenuto negli 
ultimi anni, cui si farà cenno in seguito.24 
Nel corso degli anni, comunque, a livello continentale, da una migrazione di tipo Sud-
Nord, i flussi sono andati orientandosi verso una traiettoria Est-Ovest, anche perché, 
ormai, il benessere economico dei Paesi del Sud dell'Europa si è sostanzialmente 
allineato a quello del resto del continente. Un fatto storico ha influenzato questa 
dinamica in modo repentino: la caduta del Muro di Berlino nell'89 e la conseguente 
disgregazione del blocco sovietico. Tuttavia, l'esodo di massa dall'Est temuto in 
quegli anni dagli Stati membri della CEE non si è verificato, bensì l'afflusso è stato 
relativamente contenuto, ulteriormente diminuito a partire dal '95. 
Mentre avveniva questo spostamento di rotte, i Paesi dell'Europa mediterranea si 
avviavano a divenire, da Paesi di emigrazione che erano sempre stati, a poli attrattivi 
di immigrazione, con l'aumento, a partire dagli anni Settanta, proseguito a un ritmo 
sostenuto, dei migranti extracomunitari, in particolare provenienti dal Nord Africa. Già 
dai primi anni Novanta, invece, si iniziava a prevedere un futuro sviluppo del 
Maghreb e il conseguente arretramento della barriera migratoria a Sud del Sahara,25 
cosa che sta iniziando a verificarsi, con il progressivo processo di convergenza in 
atto nel Nord Africa verso standard vicini a quelli europei, anche se ci vorranno 
ancora molti anni prima che questo si realizzi completamente.26 
Con lo spostamento del principale asse migratorio europeo da Sud-Nord a Est-
Ovest, i Paesi dell'Est sono progressivamente divenuti un crocevia, un luogo di 
transito per quanti intendevano raggiungere l'Occidente, una sorta di “sala d'attesa” 
per chi proveniva dal Medio Oriente, dall'Asia, dall'Africa: ad esempio, la Bulgaria 
attraeva flussi in transito dal Medio Oriente e dallo Sri Lanka verso la Germania, così 
la Repubblica Ceca, grazie alla condivisione di un lungo tratto di confine con la 
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Germania. Quindi, si può dire che dall''89 i Paesi dell'ex blocco sovietico sono 
progressivamente diventati un ponte (seppur illegale) verso l'Ovest.27 
Un altro cambiamento significativo avvenuto nel corso degli anni Novanta in Europa 
è la diminuzione graduale dei flussi per lavoro e per asilo, contestuale all'aumento 
degli ingressi per ricongiungimenti familiari (fatto visibile nella crescente 
femminilizzazione dei flussi migratori) o per immigrazione temporanea o clandestina. 
Questo in realtà è stato anche il frutto di politiche migratorie via via più restrittive 
(negli anni Novanta praticamente in tutta Europa, mentre in Italia negli stessi anni è 
stata emanata una legge improntata all'apertura – v. infra), che hanno avuto come 
effetto principale quello di ridurre gli ingressi regolari aumentando, al contempo, 
quelli irregolari. In ogni caso, in questi stessi anni, in Paesi come Belgio, Danimarca, 
Finlandia, Lussemburgo, Norvegia, Gran Bretagna, si è avuta una stabilizzazione dei 
flussi annuali. Essi sono addirittura diminuiti in Francia, Germania, Svezia, e invece 
aumentati in modo generalizzato nell'Europa mediterranea (Italia, Spagna, Grecia).28 
I Paesi europei si possono suddividere in diversi modi riguardo all'immigrazione; uno 
di questi consiste nel distinguere tra i Paesi ancora stabilmente di immigrazione (il 
primo gruppo citato), Paesi di vecchia immigrazione (il secondo gruppo), e Paesi di 
nuova immigrazione (l'ultimo gruppo). 
Un altro avvenimento chiave relativamente alle dinamiche migratorie in Europa è 
stato senz'altro l'allargamento dell'Unione europea, a 10 nuovi Paesi nel 200429 e a 
Romania e Bulgaria nel 2007. Questo avrebbe comportato l'accesso al mercato del 
lavoro europeo di una massa considerevole di lavoratori dell'Est e destava non 
poche preoccupazioni nei governi degli altri Paesi membri. Perciò, per scongiurare il 
pericolo di una migrazione di massa verso l'Europa occidentale si era deciso di 
adottare un approccio graduale nell'accesso al regime di libertà di circolazione dei 
lavoratori dell'Unione, stabilendo un periodo massimo di transizione di 7 anni 
dall'ingresso per ogni nuovo Paese. Alcuni Stati membri hanno previsto un periodo 
inferiore, come Spagna e Portogallo con 6 anni, mentre altri hanno addirittura optato 
per aprire da subito l'accesso, come Svezia, Olanda, Danimarca, Irlanda, senza 
avvalersi del periodo di transizione. Cipro e Malta sono stati esentati (per ovvie 
ragioni di dimensioni) dalle restrizioni, mentre Austria e Germania hanno ottenuto il 
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diritto di imporre limiti all'accesso a determinati settori lavorativi. Dal 2011, inoltre, la 
libera circolazione sarà completa e valida per tutti. 
In realtà, già ai tempi dell'89, quando si temette la prima migrazione di massa dai 
Paesi dell'Est, i flussi furono molto più contenuti e graduali: nel 1990 furono in tutto 
300.000, mentre dalla metà degli anni Novanta si attestarono intorno ai 50.000 
l'anno, per di più in prevalenza provenienti dai Balcani, quindi non dai nuovi Paesi 
membri, 30  e già verso metà degli anni Novanta la spinta migratoria si era 
sostanzialmente esaurita, con il progressivo allineamento dei Paesi ex sovietici ai 
livelli europei in termini di reddito e demografici, 31  mentre lentamente il saldo 
migratorio iniziava a cambiare segno, in particolare per i consistenti flussi di ritorno, 
in Paesi come Ungheria, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Lituania. 
Allo stesso tempo, si è ulteriormente radicata l'immigrazione di transito attraverso 
questi Paesi, che aveva avuto avvio nei primi anni Novanta, proveniente soprattutto 
da Turchia, Albania, Paesi dell'ex Jugoslavia, ma anche Asia centrale, India e Africa 
Subsahariana. 
Con l'allargamento dell'UE è divenuta inoltre ancor più evidente la natura 
tendenzialmente continentale dell'immigrazione in Europa, giunta a costituire il 60% 
dei flussi (mentre il resto dei flussi è più diversificato: 16,1% dall'Africa, 11,5% 
dall'Asia, 5,6% dalle Americhe, 0,7% dall'Oceania). 32  Per fare un esempio 
emblematico, l'Italia, che è stata sempre caratterizzata da flussi in prevalenza 
extracomunitari (con un rapporto intorno all'80% per tutti gli anni Novanta), in seguito 
all'allargamento ha visto attestarsi al 48,8% la quota di immigrati provenienti da un 
altro Paese dell'Unione europea (dal 20% di partenza), quota salita al 54% nel 2009; 
di questi, l'85,5% proveniva da uno dei 12 nuovi Paesi membri (in particolare dalla 
Romania, da cui proviene oggi un quinto del totale degli stranieri presenti in Italia), 
mentre il restante 14,5% dai Paesi dell'UE a 15.33 
L'allargamento ha quindi portato meno stravolgimenti del previsto, tanto che nel giro 
di due anni sono state ritirate le misure restrittive alla libera circolazione. 
Nel biennio 2003-2005, con il primo e più consistente allargamento, la Spagna è 
stato il Paese in cui si è verificato l'aumento maggiore di immigrati provenienti dai 
nuovi Paesi membri (addirittura +142%, con oltre 30.000 nuove presenze), seguita 
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da Irlanda e Gran Bretagna (+90% e +47%), mentre in Italia c'è stato un forte afflusso 
dalla Polonia (40.000 nuove presenze). Con l'accesso di Romania e Bulgaria al 1° 
gennaio 2007, l'Europa a 15 ha imposto nuove restrizioni (sempre fino al 2011), 
tuttavia è stato sottovalutato il fatto che i cittadini di questi Paesi che avessero voluto 
emigrare verso un altro Paese europeo avrebbero potuto comunque farlo prima. 
Oggi, invece, con un forte incremento dello sviluppo economico e la progressiva 
convergenza verso standard europei, vi è semmai un forte incentivo a restare nel 
proprio Paese (o a ritornarvi).34 
Riassumendo i principali movimenti degli ultimi 50 anni in Europa, si è passati da una 
dinamica continentale Sud-Nord a una di tipo Est-Ovest, mentre i Paesi dell'Europa 
mediterranea divenivano nuovi Paesi di immigrazione, arrivando in pochi anni ai 
primi posti in Europa per totale di immigrati. 
Quello che presumibilmente accadrà nei prossimi anni, e che in parte sta già 
avvenendo, è una migrazione di ritorno verso i Paesi dell'Est ora membri dell'Unione 
europea e il loro progressivo divenire a loro volta Paesi di immigrazione, attraendo 
forza lavoro proveniente da Asia, Medio Oriente e Africa. 
Si è finora considerata la dinamica interna al continente. Per quanto riguarda 
l'Europa vista nel suo complesso, è interessante notare come, nel giro dei soli 
cinquant'anni considerati (1960-2010), essa sia passata, da continente di 
emigrazione che era sempre stata, a principale continente di immigrazione, 
superando anche gli Stati Uniti. 
Infatti, il continente europeo ha conosciuto negli ultimi decenni un aumento costante 
e sostenuto delle migrazioni nette, tendenza rafforzatasi in particolare a partire dal 
2000. Basti pensare che, nel periodo 1985-2008, si è registrato un “guadagno” netto 
di 28,1 milioni di persone, di cui 22,2 nella sola Unione europea (l'aumento totale di 
popolazione è stato, nello stesso periodo, di 34,2 milioni, quindi più di due terzi 
dell'aumento totale della popolazione europea in questi anni sono dovuti 
all'immigrazione). Nel solo periodo 2000-2009, la migrazione netta verso l'Unione 
europea è stata di 15 milioni di persone, valore superiore alla somma del totale dei 
decenni precedenti: si è passati da un valore di 1 milione nel decennio 1960-69, e di 
1,7 in entrambi i due decenni successivi, ai 6,7 milioni nel decennio 1990-1999 e a 
14,9 nel 2000-2009, che da solo rappresenta i due terzi (57%) dell'incremento totale 
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di popolazione dovuto a migrazioni nette in Europa dal 1960 a oggi. Questo 
massiccio afflusso ha reso l'Europa, si è detto, il primo continente di destinazione per 
le migrazioni. Infatti, comparando i valori delle rispettive migrazioni nette, l'Unione 
europea a 27 ha raggiunto e sorpassato gli Stati Uniti nel periodo 2000-2008: mentre 
gli Stati Uniti hanno registrato un flusso ormai stabilizzato intorno al milione l'anno, 
l'Europa ha visto negli stessi anni aumentare questo valore fino a giungere a 1,5-2 
milioni.35 
Entrando maggiormente nel dettaglio, nel periodo 2001-2008 le migrazioni nette sono 
procedute a un ritmo annuale del 3-4 per mille, mentre fino al '99 il valore era intorno 
all'1 per mille. Considerando la sola Europa a 15, questi valori, combinati con 
l'incremento naturale della popolazione (come si sa in continuo declino, pur con 
importanti differenze tra un Paese e l'altro), mostrano chiaramente che, a partire dal 
1989, tale incremento è stato determinato principalmente dall'immigrazione, mentre 
la quota dovuta all'incremento naturale si è andata abbassando sensibilmente, fino a 
raggiungere il rapporto di 1 a 5 nei primi anni del 2000. Ciò è evidente nel grafico qui 
di seguito: 
 
Incremento naturale, migrazioni nette e aumento totale della popolazione (per 
mille) nell'Europa a 15 nel periodo 1985-2009. 
 




Per quanto riguarda i nuovi Stati membri, come si è visto, si tratta ancora di Paesi di 
                                                 
35
T. Sobotka, Migration continent Europe, in AA. VV., Vienna Yearbook of Population Research 2009, 
Vienna Institute of Demography, Vienna 2009, pp. 217-33. 
36
 Ivi, p. 221. 
23 
 
emigrazione, anche se alcuni hanno cambiato segno e presumibilmente altri 
seguiranno nel giro di pochi anni, in cui tuttavia è consistente il decremento naturale 
della popolazione. La combinazione dei due fattori dà un andamento della 
popolazione fortemente negativo; ciò si è verificato in particolare negli anni '90, 
mentre di recente l'emigrazione è diminuita, per cui la popolazione diminuisce 
principalmente per effetto del decremento naturale. 
Un altro fattore da prendere in considerazione nell'andamento delle dinamiche 
migratorie che stanno interessando il continente europeo, è senza dubbio quello 
della recente crisi economica. 
La crisi del 2009, infatti, ha portato a una diminuzione generalizzata 
dell'immigrazione netta. Ciò è avvenuto in misura maggiore nei Paesi di recente 
immigrazione e maggiormente colpiti dalla crisi. Due esempi su tutti: la Spagna, che 
ha visto una caduta delle migrazioni nette annue dall'altissimo valore del 15 per mille 
registrato nel periodo 2002-2007 a un 2 per mille nel 2009, mentre l'Irlanda, da un 
valore del 12 per mille nel 2002-2007 ha registrato addirittura un cambiamento di 
segno, passando a una perdita del 10 per mille nel 2009.37 
Resterà da vedere, dopo la crisi, se il ruolo dell'Unione europea come principale polo 
mondiale di attrazione dei flussi migratori internazionali è stato solo un fenomeno 
temporaneo o se si configurerà come una tendenza di lungo periodo. 
 
1.2.1 Cenni al quadro normativo comunitario in materia di immigrazione 
 
Al fine di contestualizzare meglio la tematica, è utile fare un cenno alla disciplina 
comunitaria in materia di immigrazione. Si tratta di una materia su cui vi è stato un 
forte ritardo legislativo rispetto al processo di integrazione europea, trattandosi di una 
materia sulla quale gli Stati membri dell'Unione sono parecchio restii a delegare la 
potestà legislativa a livello sovranazionale. Guardando alle enormi differenze che il 
fenomeno assume nei diversi Paesi (nell'Unione europea convivono, come si è visto, 
Paesi di vecchia immigrazione, Paesi di nuova e rapida immigrazione, Paesi tuttora 
di emigrazione, senza contare la varietà di schieramenti politici di volta in volta al 
governo), è evidente la difficoltà di trovare dei punti di accordo e la volontà politica di 
delegare almeno in parte all'Unione la disciplina di una materia così delicata. 
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Tuttavia, negli ultimi anni sta trovando sempre più terreno fertile l'elaborazione di una 
politica comune in materia di immigrazione e asilo. Il Trattato di Amsterdam del '97 
mise il tema dell'immigrazione al centro dell'agenda europea, rendendolo di 
competenza comunitaria, con l'obiettivo di realizzare uno “Spazio europeo di libertà, 
sicurezza e giustizia”. Era previsto l'impegno degli Stati membri a firmare entro 5 anni 
“misure volte ad assicurare la libera circolazione delle persone (…) insieme a misure 
di accompagnamento direttamente collegate in materia di controlli alle frontiere 
esterne, asilo e immigrazione” (art. 73 I, lettera a)). 38  Tale impegno è stato 
confermato con il Trattato di Lisbona del 2007, in cui la materia è disciplinata dal 
Titolo V (“Spazio di libertà, sicurezza e giustizia”), al Capo 2, “Politiche relative ai 
controlli alle frontiere, all'asilo e all'immigrazione”, 39  in cui viene affermato il 
rafforzamento delle frontiere esterne dell'Unione, con la progressiva instaurazione di 
un sistema integrato di gestione, attraverso misure adottate da Parlamento e 
Consiglio con procedura ordinaria riguardanti la politica dei visti, i controlli alle 
frontiere esterne e il sistema di gestione (art. 77). Viene invece ribadita l'assenza di 
controlli sulle persone alle frontiere interne dell'Unione. 
Le frontiere tra singoli Stati membri appaiono così più simili a mere delimitazioni 
territoriali, mentre si rafforza il concetto della frontiera esterna dell'Unione,40 il che 
rafforza anche la portata simbolica e politica dell'integrazione europea. Viene 
delineata una procedura uniforme in materia di concessione dell'asilo politico (art. 78) 
e, all'art. 79, si stabilisce una politica comune sull'immigrazione in fase di gestione 
dei flussi, in favore dell'equità di trattamento dei cittadini di Paesi terzi regolarmente 
soggiornanti nel territorio dell'Unione, oltre a ribadire la necessità del contrasto 
all'immigrazione illegale e al traffico di esseri umani. Le singole misure verranno 
adottate da Parlamento e Consiglio con procedura legislativa ordinaria, anche per 
favorire l'integrazione dei cittadini stranieri regolari, e viene prevista espressamente 
la possibilità di concludere accordi di riammissione tra l'Unione e i Paesi terzi. 
Tuttavia, al quinto comma, si afferma che ciò “non incide sul diritto degli Stati membri 
di determinare il volume di ingresso nel loro territorio dei cittadini di Paesi terzi (…) 
allo scopo di cercarvi un lavoro (…)”. È quindi chiaro fin dalla lettura del testo dei 
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trattati che la politica comune in materia di immigrazione, nonostante i propositi più 
volte dichiarati e ribaditi, disciplina più il controllo delle frontiere comuni che il resto 
delle politiche per l'immigrazione, che invece vengono demandate agli Stati membri. 
In concreto, la realizzazione dello “Spazio europeo di libertà, sicurezza e giustizia” 
citato nei trattati è stata affidata a piani quinquennali. Il primo di essi è stato quello di 
Tampere (1999-2004), che ha tracciato le linee generali per una politica comune su 
immigrazione e asilo. Ad esso è seguito il programma dell'Aja (2005-2009), che 
comprendeva proposte comuni in materia di gestione dei flussi, politiche dei visti e 
sicurezza, ma anche azioni anti-terroristiche e di contrasto al crimine organizzato. In 
realtà, l'attuazione in concreto di questi due programmi non ha dato risultati 
soddisfacenti, risolvendosi piuttosto, come spesso accade, in un gran numero di 
vertici intergovernativi, dichiarazioni ufficiali e rapporti.41 Tuttavia, bisogna segnalare 
il successo nel controllo alle frontiere e la lotta all'immigrazione clandestina con la 
messa in atto di due misure concrete: l'istituzione nel 2005 dell'agenzia Frontex per il 
controllo congiunto delle frontiere e il sistema comune di gestione dei visti VIS, 
istituito nel 2007. Il 16 ottobre 2008 è stato lanciato il Patto europeo sull'immigrazione 
e sull'asilo, adottato all'unanimità dai capi di governo dei 27 Paesi in sede di 
Consiglio europeo a Bruxelles, su proposta della presidenza francese, un documento 
non vincolante con un semplice potere di indirizzo. Questi i punti principali: la 
gestione dell'immigrazione legale e dell'integrazione, in cui assume particolare 
importanza l'adozione di misure volte ad attrarre lavoratori altamente qualificati; la 
lotta all'immigrazione irregolare, mediante l'attuazione di misure di incentivazione al 
ritorno volontario degli irregolari nel Paese di origine e l'adozione generalizzata di un 
sistema di visti contenenti dati biometrici (ivi comprese le impronte digitali) a partire 
dal gennaio 2012; il rafforzamento dei controlli alle frontiere esterne dell'Unione 
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grazie al supporto dell'Agenzia Frontex e il principio di solidarietà tra Stati membri a 
favore dei Paesi in cui si verificano afflussi di migranti sproporzionati rispetto alla 
capacità di accoglienza; la necessità dell'istituzione di un regime unico di asilo 
europeo entro il 2012; infine, l'importanza di un partnership globale con i Paesi di 
origine e di transito. Su quest'ultimo punto la stessa Commissione ha ribadito 
l'importanza di un approccio globale alle migrazioni, enfatizzando l'importanza della 
dimensione extraeuropea e l'importanza di strategie incentrate sulla cooperazione 
con i Paesi di provenienza.42 
Negli ultimi anni, quindi, si può dire che il tema dell'immigrazione è divenuto centrale 
nell'agenda politica europea. Tuttavia, l'approccio che sembra prevalere è ancora 
una volta quello intergovernativo, più che comunitario in senso stretto. Un passo in 
avanti sembra essere stato fatto nel 2009, sotto la presidenza svedese, con il lancio 
del successivo programma quinquennale, noto come “programma di Stoccolma” 
(2010-2014), che in sostanza conferma e ribadisce gran parte degli impegni presi 
con il Patto sull'immigrazione e l'asilo.43 Uno dei punti di novità contenuti in questo 
programma, che sarà il primo ad essere attuato nel quadro del Trattato di Lisbona, 
entrato in vigore il 1° dicembre 2009, è il riconoscimento della particolare pressione 
migratoria subita dai Paesi meridionali dell'Unione (Italia, Malta, Grecia); questi 
hanno a più riprese rivolto appelli agli altri Stati membri per una maggiore solidarietà 
tra Paesi e per la condivisione degli sforzi nel contrasto all'immigrazione irregolare. 
Lo stesso si può dire per i Paesi dell'Est, che ora si trovano a costituire le frontiere 
orientali dell'Unione e quindi a dover subire e gestire da soli una crescente pressione 
migratoria, come si è detto poc'anzi.44 
 
 
1.3 L'immigrazione in Italia 
 
L'immigrazione è un fenomeno recente in Italia, specie rispetto agli altri Paesi 
europei. Solo fino agli anni '60 costituiva il principale serbatoio di manodopera a 
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livello continentale, che si dirigeva verso altri Paesi europei oppure verso Nord 
America, Australia o America Latina. Con il boom economico, l'Italia è diventata 
progressivamente una destinazione attraente per quanti lasciavano il proprio Paese 
in cerca di condizioni migliori di vita, e la sua particolare collocazione geografica, nel 
cuore del Mediterraneo e agevolmente raggiungibile via mare sia dai Balcani che dal 
Nord Africa, ha contribuito ad aumentarne l'attrattiva (i pull-factors). 
Ancora nel 1970, gli stranieri non arrivavano a 150.000, e nel 1987 superavano di 
poco le 500.000 unità, ma dieci anni dopo, nel 1997, il loro numero era già 
raddoppiato, e attualmente è stata superata la soglia dei 4 milioni. In breve, dal 1970 
a oggi la popolazione straniera è aumentata di oltre 30 volte, e, per giunta, a un ritmo 
sempre crescente. È proprio questa rapidità rende il fenomeno particolarmente 
delicato e difficile da gestire. Quello che è certo è che si tratta ormai di un fenomeno 
strutturale, non di un'emergenza, e come tale va trattato. 
Alla data del 1° gennaio 2009, l'Italia contava 3,9 milioni di cittadini stranieri residenti, 
pari al 6,5% della popolazione.45  Il dato è ancor più rilevante se si pensa che, 
soltanto due anni prima, essi non arrivavano ai 3 milioni.46 Tra l'altro questi dati sono 
relativi ai cittadini stranieri residenti iscritti all'anagrafe nei singoli comuni: se vi si 
aggiungono i non iscritti, la cifra totale dei cittadini regolari nel 2009 si aggira intorno 
ai 4,4 milioni. La discrepanza tra i due dati è dovuta alla lunghezza del periodo di 
tempo necessario per effettuare l'iscrizione: i 500.000 immigrati mancanti nel totale 
sono probabilmente giunti in Italia nel corso dell'ultimo anno, e si presume che 
rientrino nel calcolo dei residenti l'anno successivo.47,48 
Per avere un'idea dell'andamento dell'immigrazione verso l'Italia, basta osservare il 
seguente grafico, che prende in considerazione i dati dal 1992 al 2008, e il 
successivo, che rappresenta la variazione dell'incidenza degli immigrati sul totale 
della popolazione negli ultimi anni: 
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  * anno dell'ultimo censimento. 








Come si evince, negli ultimi vent'anni la popolazione straniera in Italia è stata in 
costante aumento, eccezion fatta per l'anno 2001, in cui si registra una lieve 
diminuzione. Ciò è probabilmente dovuto, tuttavia, alla ricorrenza, in quell'anno, del 
censimento nazionale, da cui deriva un naturale scostamento rispetto ai dati stimati, 
quindi non da una reale diminuzione. 
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Tenendo presenti questi dati, l'ISTAT stima che nei prossimi anni il numero dei 
residenti possa aumentare annualmente di oltre 300.000 unità (considerando 
soltanto gli immigrati regolari), il che significa che, entro dieci anni, la popolazione 
straniera regolare residente in Italia sarà raddoppiata, e tale andamento induce a 
prevedere che nel 2030 gli extracomunitari possano giungere a rappresentare intorno 
al 13% del totale della popolazione residente in Italia.51 
In ogni caso, nel giro di pochi anni l'Italia è divenuta una delle maggiori destinazioni 
di immigrazione a livello europeo: soltanto in altri quattro Paesi dell'Unione si supera 
il milione di presenze (dati 2008), la Francia, la Germania e il Regno Unito, tutti Paesi 
di immigrazione storica, dovuta in particolare al passato coloniale, e la Spagna, 
anch'essa di immigrazione recente e rapidissima, addirittura più che in Italia, se si 
pensa che la variazione nel periodo 1998-2008 è stata del 726%, mentre in Italia 
l'incremento è stato del 246%.52 
Questi dati, tuttavia, sono sottostimati, poiché non prendono in considerazione due 
categorie difficili da quantificare: i clandestini, ossia coloro che entrano illegalmente 
in territorio italiano, sbarcando dal mare ma soprattutto via terra, spesso nascosti nei 
camion che trasportano merce verso l'Italia dall'Est, e gli irregolari, che, 
contrariamente all'idea comune, costituiscono la gran parte delle presenze illegali nel 
Paese: questi si dividono tra cittadini stranieri entrati con visto d'ingresso turistico poi 
scaduto o possessori di permesso di soggiorno non rinnovato. A essi si aggiunge, 
anche se in misura minore, una terza categoria di persone: i giovani nati in Italia che 
abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e non siano riusciti ancora a ottenere la 
cittadinanza per mancanza dei documenti necessari a comprovare l'effettiva 
residenza sul suolo italiano per tutto il periodo di vita, secondo quanto previsto dalla 
disciplina sulla cittadinanza in vigore.53 
Per quanto riguarda il fenomeno degli sbarchi di clandestini via mare, le strazianti 
immagini che si vedono di frequente nei telegiornali di barconi di disperati che 
sfidano la morte in cerca di una vita migliore sono ormai le prime immagini che si 
associano al termine “clandestino”, ed è su questa via di ingresso irregolare che il 
governo Berlusconi si è concentrato maggiormente, in particolare attraverso 
l‟accordo con la Libia. Questa tipologia di ingresso, tuttavia, rappresenta circa il 15% 
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del totale degli irregolari, mentre il 25% è costituito da coloro che giungono via terra, 
attraversando illegalmente gli altri Paesi dell'area Schengen. Solo questi si possono 
definire clandestini in senso stretto. Come si è detto poc'anzi, invece, la maggior 
parte degli irregolari (circa il 50% del totale), è costituito dai cosiddetti overstayers, 
entrati regolarmente e rimasti irregolarmente sul suolo italiano. La stessa OCSE ha 
recentemente osservato che, soprattutto in base a questi dati, difficilmente si può 
pensare di poter ridurre l'immigrazione irregolare soltanto attraverso misure di 
controllo delle frontiere.54 
Volendo fornire un dato, pur se inevitabilmente approssimativo, sul numero totale 
degli irregolari, si possono citare il rapporto OCSE sulle migrazioni, secondo il quale 
essi si aggirerebbero, alla data del 1° gennaio 2009, intorno alle 500.000-750.000 
presenze, e il rapporto della Fondazione ISMU 2009, secondo il quale la cifra 
sarebbe più contenuta, attestandosi intorno ai 420.000.55 
Se si esclude, poi, dal totale il numero di rifugiati (attualmente circa 50.000) e 
migranti richiedenti asilo (numero che oscilla ogni anno tra le 10.000 e le 30.000 
unità) in conseguenza di conflitti, sconvolgimenti politici e violazioni dei diritti umani 
che li hanno costretti alla fuga dal proprio Paese,56 la stragrande maggioranza dei 
migranti che ogni anno raggiungono l'Italia ha una motivazione di tipo economico-
lavorativo. 
 
1.3.1 L'importanza della cooperazione con i Paesi terzi: il caso degli accordi 
Italia-Libia 
 
Tra gli strumenti di governo dell'immigrazione assumono grande importanza gli 
accordi bilaterali di cooperazione con Paesi di origine o di transito dell'immigrazione. 
In Italia, l'efficacia di questo strumento si rese evidente in particolare nella gestione 
dei notevoli flussi migratori provenienti via mare dall'Albania negli anni Novanta, 
attraverso il canale di Otranto. 
Più di recente, l'accesso via mare avviene soprattutto dal Nord Africa, attraverso il 
canale di Sicilia. 
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Come si è detto, la percentuale di sbarchi via mare sul totale di clandestini è piuttosto 
bassa (intorno al 15%), ma è questa modalità di ingresso ad avere un maggiore 
impatto sull'opinione pubblica, per cui i governi hanno sempre riservato una 
particolare attenzione alla gestione del fenomeno. Per questo motivo, assume 
notevole importanza la ricerca di accordi di cooperazione con i Paesi di origine dei 
flussi (come fu il caso dell'Albania) o con i Paesi di transito, come nel caso della 
Libia. Questa infatti non è un Paese di emigrazione in senso stretto, ma, grazie alla 
sua posizione geografica, che la vede collocata insieme alla Tunisia come punta 
estrema dell'Africa verso il Canale di Sicilia, costituisce uno dei principali terreni di 
transito per quanti decidono di raggiungere l'Italia e, più in generale, l'Europa, dal 
continente africano (in particolare l'Egitto, il Corno d'Africa e l'Africa Subsahariana). 
Questo rende la Libia un Paese chiave per la gestione dei traffici di migranti, un 
partner strategico per poter intercettare e bloccare i flussi. Il rapporto di cooperazione 
tra i due Paesi è andato consolidandosi negli anni, muovendo dal primo accordo 
bilaterale del 2000, che riguardava lo scambio di informazioni sui flussi di 
immigrazione illegale e sulle organizzazioni criminali ad essi legate e stabiliva 
l'assistenza reciproca nella lotta al fenomeno. Nel 2006 è stato siglato un 
Memorandum sull'impegno comune nella lotta all'immigrazione clandestina e nel 
2007 un Protocollo di cooperazione. 57  Infine, il rapporto è stato ulteriormente 
consolidato tramite la firma del “Trattato di amicizia, partenariato e cooperazione”, del 
30 agosto 2008.58 Il Trattato è entrato in vigore nel febbraio 2009 e costituisce una 
sorta di accordo quadro su diverse materie oltre a quella dell'immigrazione. In 
particolare, esso prevede una quota di risarcimento dall'Italia alla Libia per il periodo 
coloniale e il consolidamento della partnership economica. In questo campo, 
l'accordo riprende le intese sottoscritte in precedenza e intende rafforzare le capacità 
operative libiche tramite l'istituzione di pattugliamenti congiunti delle acque antistanti 
le coste del Golfo della Sirte e la fornitura alle forze di polizia libiche di motovedette 
appartenenti alle autorità italiane (articolo 19 del Trattato). Nei primi mesi di 
attuazione, sono state effettuate numerose operazioni di respingimento di 
imbarcazioni cariche di migranti verso le coste libiche, che però hanno suscitato 
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grande clamore per la scarsa attenzione al rispetto dei diritti umani dei migranti 
stessi, nonostante il testo dell'accordo contenga un esplicito richiamo alla Carta delle 
Nazioni Unite e alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo (articolo 6); è stata 
contestata in particolare la mancata distinzione, nei respingimenti, tra semplici 
clandestini e richiedenti asilo. 
Nonostante ciò, il Ministro dell'Interno Maroni, nel commentare in gennaio 
l'attuazione degli accordi, si è detto molto soddisfatto per l'efficacia degli stessi nel 
contenimento degli sbarchi di clandestini, notando che il numero degli sbarchi, tra 
maggio e dicembre 2009, si è ridotto da 31.281 a 3.195, ossia il 90% in meno 
rispetto allo stesso periodo nell'anno precedente.59 
Questi dati mostrano che la cooperazione bilaterale può essere molto efficace nel 
controllo dell'immigrazione illegale, tuttavia sarebbe opportuno un maggiore controllo 
del rispetto dei diritti umani e del diritto di asilo, altrimenti tale efficacia assume una 
mera valenza quantitativa e genera problemi di ordine etico che vanno al di là del 
diritto di uno Stato a contenere i flussi migratori clandestini verso il proprio territorio. 
 
 
1.4 Il quadro normativo italiano 
 
Osservare il cambiamento della produzione legislativa italiana sull'immigrazione nel 
corso degli anni fornisce un buon esempio di come le leggi seguano e si adeguino 
alla società che si evolve. Gli interventi legislativi in materia, infatti, hanno conosciuto 
diverse fasi, brevemente riassunte qui di seguito, e sono diretta conseguenza 
dell'evoluzione del fenomeno migratorio in Italia. 
Dopo la fine della Seconda Guerra mondiale, in Italia riprese l'emigrazione di massa 
verso l'estero, per cui non esisteva la necessità di regolare il fenomeno 
dell'immigrazione per motivi di lavoro, anzi, si cercava di tutelare il diritto al lavoro 
degli italiani rispetto ai non appartenenti alla CEE (la libera circolazione fu istituita nel 
1969). 60  All'inizio degli anni Settanta l'Italia era ancora un Paese esportatore di 
manodopera, il primo d'Europa: si pensi che, nel solo 1970, gli italiani in uscita furono 
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152.000, mentre il totale degli stranieri residenti era di 144.000. In quegli anni 
l'immigrazione era un fenomeno dall'andamento piuttosto lento (tanto che ancora nel 
1979, cioè quasi 10 anni dopo, erano presenti poco più di 200.000 stranieri),61 per cui 
la materia era regolata da semplici circolari e provvedimenti amministrativi 
contingenti, rivolti soprattutto agli ingressi, senza una visione d'insieme. 
Successivamente, negli anni Ottanta, con l'aumentare degli stranieri residenti, iniziò a 
rendersi necessario un intervento di più ampia portata. La prima vera legge in 
materia di immigrazione per lavoro fu infatti la Legge n. 943 del 1986, o Legge 
Foschi (“Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori 
extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine”), in cui per la prima 
volta venne sancita la parità di trattamento e la piena uguaglianza di diritti tra 
lavoratori italiani ed extracomunitari (art. 1).62 Essa seguì di pochi anni la ratifica da 
parte dell'Italia, avvenuta nel 1981, della convenzione ILO n. 143 del 1975, che 
definiva il “lavoratore extracomunitario legalmente residente sul territorio” come 
soggetto di diritti, a cui deve essere assicurato il pieno accesso alla sanità, ai servizi 
sociali, alla scuola e alla casa, nonché la protezione della cultura e della lingua di 
origine”.63 
La legge Foschi rappresentò uno spartiacque nella storia dell'immigrazione in Italia. 
Essa, oltre a sancire la parità di trattamento tra lavoratori stranieri e italiani e il pieno 
accesso ai servizi, autorizzò anche i ricongiungimenti familiari (art. 4) e previde una 
prima forma di programmazione degli ingressi e di regolarizzazione delle presenze 
pregresse. Tuttavia i meccanismi previsti per la programmazione si rivelarono 
insufficienti ed eccessivamente complessi per poter trovare una fruttuosa 
applicazione: si delegava a una serie di decreti ministeriali la fissazione delle 
modalità di presentazione e raccolta delle domande di lavoro, anche attraverso 
l'istituzione di apposite liste di collocamento per stranieri extracomunitari, e veniva 
previsto un censimento mensile delle offerte di lavoro rimaste inevase da parte di 
cittadini italiani e comunitari. 
Fu istituita una Consulta per gli Immigrati e per le loro Famiglie (art. 2), con il compito 
di diffondere informazioni su diritti e doveri dei lavoratori, monitorare le offerte di 
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lavoro, ricercare soluzioni abitative, fungere da supporto alle associazioni di 
immigrati, proteggere culture e lingue di origine. Quest'ultima previsione era 
rafforzata dall'art. 9, che, ai commi 4 e 5, affidava alle Regioni il compito di istituire 
programmi culturali per i diversi gruppi nazionali oltre che corsi integrativi di lingua e 
cultura d'origine per i figli di immigrati. Queste disposizioni erano indice del fatto che 
in quegli anni l'immigrazione era vista ancora come un fenomeno temporaneo, tanto 
è vero che all'art. 13 veniva prevista l'istituzione di un fondo per il rimpatrio degli 
extracomunitari che fossero stati privi di mezzi.64 
In ogni caso, come si è detto, le procedure previste dalla legge si rivelarono troppo 
complicate per trovare concreta attuazione nella realtà, per cui gran parte di essa 
rimase inattuata. Come unico effetto concreto, nel biennio '86-'88 si ebbe una 
massiccia regolarizzazione di cittadini extracomunitari residenti, il che ne fece 
aumentare la cifra ufficiale di più di 100.000 unità, portandoli a superare il mezzo 
milione (da 450.277 a 572.103, con un aumento del 27,1%).65 
Negli anni successivi, la crescita spontanea dell'immigrazione portò al verificarsi di 
numerosi episodi di xenofobia e razzismo, e si rese necessario un nuovo intervento 
legislativo. Ciò avvenne con la Legge n. 39/1990, nota come Legge Martelli, che 
rimase a lungo il testo di riferimento sull'immigrazione. La legge delineò un quadro 
più organico della regolazione del fenomeno, occupandosi di cogliere l'immigrazione 
in tutte le sue fasi: ingresso (sia regolare che non), soggiorno, inserimento sociale, 
eventuale allontanamento dal territorio. Tra le principali innovazioni apportate dalla 
legge vi fu l'estensione del diritto d'asilo ai cittadini di tutto il mondo e quindi la piena 
adesione dell'Italia alla Convenzione di Ginevra sullo statuto dei rifugiati del 1951, 
abolendo la riserva geografica operante fino a quel momento a favore dei soli 
cittadini europei. Riguardo alla programmazione dei flussi, furono stabiliti criteri più 
stringenti rispetto alla precedente legge, fissando i termini per l'adozione dei decreti 
ministeriali, che oltre ai flussi annuali dovevano anche contenere un programma di 
interventi sociali ed economici per favorire l'integrazione. Erano previsti una serie di 
requisiti di accesso al permesso di soggiorno e le condizioni per il rinnovo (art. 4), 
oltre a disposizioni in materia di respingimenti, espulsioni e inasprimento delle 
sanzioni contro il favoreggiamento dell'ingresso illegale già sancite dalla Legge 
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Foschi. L'ingresso per motivi di lavoro si basava sul meccanismo della chiamata 
numerica o nominativa dall'estero (quest'ultima nel caso del lavoro domestico). Altre 
importanti innovazioni furono la previsione della possibilità per gli stranieri di 
intraprendere attività lavorative autonome nel settore del commercio e dell'artigianato 
(art. 10), l'istituzione del Fondo per le politiche migratorie e la costituzione di Centri di 
accoglienza. Nel complesso, questa legge fu maggiormente orientata alla risoluzione 
dei problemi e delle emergenze e apportò notevoli miglioramenti alla disciplina.66 
Tuttavia i meccanismi previsti, in particolare sui flussi di ingresso, si rivelarono 
inefficaci, e anche in questa occasione il risultato più tangibile fu quello di un'ulteriore 
massiccia regolarizzazione, che interessò oltre 200.000 persone, quasi un terzo dei 
soggiornanti totali in Italia nel 1991.67 
Successivamente, l'ostilità nei confronti dell'immigrazione si fece più pressante, 
specie per i massicci sbarchi di albanesi nel 1991, la guerra civile in Somalia nel 
1992 e l'esodo di profughi dall'ex-Jugoslavia in quegli stessi anni. Per questi motivi, 
nel 1993 fu emanata in proposito la Legge Mancino, di contrasto al razzismo. 
Nel 1992 fu varata la L. n. 91/1992, contenente “Nuove norme sulla cittadinanza”, 
rimasta ad oggi, nonostante il suo palese anacronismo, la normativa di riferimento in 
materia.68 Essa elevava a 10 anni il periodo di residenza continuativa in Italia (in 
luogo dei precedenti 5) ai fini della naturalizzazione degli extracomunitari e rendeva 
più difficile l'acquisizione della cittadinanza italiana da parte dei loro figli nati in Italia 
(art. 4 comma 2).69 
Negli anni successivi gli unici provvedimenti emanati ebbero carattere contingente, di 
contrasto alle varie emergenze, e bisognò attendere il 1998 per l'approvazione di 
quella che ancora oggi rimane una delle due fondamentali leggi organiche 
sull'immigrazione, la Legge n. 40/1998, detta Legge Turco-Napolitano,70 che rimase 
in vigore solo tre anni, ossia fino all'approvazione della Bossi-Fini (L. n. 189/2002, 
“Modifica alla normativa in materia di immigrazione e asilo”), attualmente in vigore, 
seppure con alcune modifiche di cui si dirà in seguito.71 Queste due leggi, com'è 
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noto, rappresentano approcci diametralmente opposti al tema dell'immigrazione: se 
la prima si concentrava più sull'inclusione e l'integrazione, pur non dimenticando gli 
aspetti securitari, la seconda ha un'impostazione molto più restrittiva e repressiva. 
Appare utile considerarle assieme, evidenziandone le principali differenze.72 
Per quanto concerne la programmazione dei flussi, la L. 40/98 prevedeva delle quote 
di ingresso per lavoro (subordinato, stagionale o autonomo) annuali da stabilire ogni 
anno mediante decreto del Presidente del Consiglio, il noto “decreto flussi” (in 
precedenza questa competenza spettava al Ministero del Lavoro) sentiti i ministeri 
competenti, sulla base di una programmazione triennale, svolta attraverso la 
consultazione con tutti gli enti e organismi interessati, che tenesse conto 
dell'andamento dell'occupazione ma anche dell'impatto degli eventuali 
ricongiungimenti familiari (art. 3). La Bossi-Fini ha mantenuto sostanzialmente 
inalterato questo sistema, con la differenza che il decreto annuale, per il quale viene 
fissato il termine per l'approvazione al 30 novembre di ogni anno, diventa facoltativo, 
anche se viene prevista la possibilità di emanarne più di uno nel corso dello stesso 
anno. Riguardo alla composizione delle quote, mentre la L. 40/98 prevedeva quote 
privilegiate per cittadini provenienti da Paesi che avessero siglato con l'Italia accordi 
sui flussi irregolari e sulla riammissione dei propri cittadini (art. 21), la Bossi-Fini 
aggiunge un'ulteriore canale preferenziale per lavoratori stranieri di origine italiana 
(art. 17). Entrambe le leggi escludono inoltre dal vincolo delle quote alcune categorie 
di lavoro qualificato (dirigenti, personale specializzato, giornalisti, professori e 
ricercatori universitari), a cui la Bossi-Fini ha aggiunto anche gli infermieri 
professionali (art. 22). 
Le due leggi si differenziano invece nell'individuazione dei canali di ingresso per 
lavoro.73 La Turco-Napolitano ne prevedeva tre: chiamata nominativa o numerica, per 
lavoro subordinato anche stagionale; lavoro autonomo, a condizione di disporre di 
risorse adeguate e dei requisiti previsti dalla legge per lo svolgimento dell'attività; 
ricerca di lavoro, tramite il meccanismo dello sponsor. Quest'ultimo fu una delle 
principali innovazioni della legge 40/98: secondo l'art. 23, i soggetti interessati al 
riguardo potevano farsi garanti dell'ingresso di cittadini stranieri, fornendo loro 
alloggio e assistenza. Questo tipo di permesso di soggiorno aveva validità di un 
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anno. Lo sponsor fu eliminato dalla Bossi-Fini. 
Accanto all'ingresso per lavoro, uno dei principali canali di afflusso regolare è, come 
si è detto, quello del ricongiungimento familiare. La L. 40/98 subordinava 
l'accoglimento della domanda presentata dal richiedente alla condizione che questo 
disponesse di un reddito sufficiente e di un alloggio. Se ne poteva effettuare richiesta 
per coniuge, figli minori e genitori a carico, oltre a parenti entro il terzo grado, ma la 
Bossi-Fini ha abrogato quest'ultima ipotesi, subordinando inoltre l'ingresso dei 
genitori alla condizione che essi non abbiano altri figli in grado di mantenerli al di 
fuori del territorio italiano. 
Ulteriore novità apportata dalla Bossi-Fini è l'istituzione dello Sportello unico per 
l'immigrazione presso le Prefetture, con l'intento di semplificare le procedure 
burocratiche; in esso è possibile effettuare buona parte delle pratiche, tranne il 
rinnovo del permesso di soggiorno, che rimane di competenza delle Questure. 
Per quanto riguarda i permessi di soggiorno, la Bossi-Fini ne ha subordinato il 
rilascio e legato la durata alla previa stipula del “contratto di soggiorno” (art. 5bis) tra 
il datore di lavoro e lo straniero, in cui il datore di lavoro si impegna a garantire un 
alloggio e le spese di rientro in patria del lavoratore;74 prevedendo il rinnovo per un 
periodo di pari durata e non più doppia (come stabiliva invece la L. 40/98), e 
riducendo anche i tempi per la richiesta di rinnovo. Inoltre, nel caso di perdita di 
lavoro, la Bossi-Fini concede un massimo di sei mesi per la ricerca di una nuova 
occupazione, mentre la Turco-Napolitano prevedeva in questi casi l'iscrizione a liste 
di collocamento per un periodo di un anno e il rilascio di un permesso per ricerca di 
lavoro. Sempre a proposito del permesso di soggiorno, una delle novità apportate 
dalla Bossi-Fini è stata l'introduzione del rilevamento delle impronte digitali agli 
stranieri richiedenti il permesso di soggiorno (art. 5). 
La L. 40/98 conteneva anche disposizioni riguardanti i “lungo-residenti” (cittadini 
stranieri che risiedono continuativamente in territorio italiano per un periodo di 
almeno 5 anni). Ad essi viene rilasciata una “carta di soggiorno” a tempo 
indeterminato, che dà accesso a una serie di diritti. La Bossi-Fini ha portato il periodo 
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di residenza necessario al suo ottenimento a 6 anni, mantenendo però la durata a 
tempo indeterminato. 
Riguardo agli ingressi irregolari, la Bossi-Fini ha inasprito le previsioni della Turco-
Napolitano, aumentando sanzioni e pene per il favoreggiamento dell'immigrazione 
illegale, anche a carico dei datori di lavoro di stranieri irregolari. Circa le espulsioni, 
già la Turco-Napolitano prevedeva la stipula di accordi bilaterali con i Paesi di origine 
per il controllo dell'immigrazione clandestina e l'istituzione dei Centri di Permanenza 
Temporanea (CPT) in cui identificare i clandestini e portare a termine (entro 30 giorni) 
l'iter di espulsione. Ancora una volta, la Bossi-Fini ha inasprito la disciplina, rendendo 
l'accompagnamento alla frontiera la procedura standard di espulsione e portando a 
60 giorni la permanenza massima nei CPT, oltre a rendere il provvedimento di 
espulsione immediatamente esecutivo, nonostante eventuali impugnative. 
Per quanto riguarda l'integrazione dello straniero nella società, cui la Turco-
Napolitano dedica ampio spazio, fermandosi un attimo prima della concessione del 
diritto di voto alle elezioni amministrative per i lungo-residenti, la Bossi-Fini non ha 
innovato in modo particolare, concentrandosi quasi esclusivamente sull‟impianto 
securitario della legge. Tra i punti principali: il ruolo centrale affidato agli enti locali, il 
diritto alle prestazioni sanitarie, l'accesso all'istruzione anche per i minori irregolari, la 
previsione di un percorso di assistenza per l'ottenimento dell'alloggio, misure di 
contrasto alle discriminazioni (tra cui la possibilità di intraprendere azioni civili in tal 
senso, all'art. 44), l'istituzione di corsi di lingua italiana, la formazione di personale 
pubblico all'antirazzismo, l'istituzione di un registro per le associazioni di e per gli 
stranieri (in precedenza molto difficili da identificare e quantificare), l'istituzione di 
organismi quali la Consulta per i problemi degli immigrati e delle loro famiglie (sulla 
falsa riga di quella prevista dalla L. 943/86, che aveva incontrato parecchie difficoltà 
di applicazione), di Consigli territoriali e di un Fondo nazionale per le politiche 
migratorie per l'accoglienza e l'integrazione. 
Queste previsioni hanno inteso fornire una risposta all'esigenza di trovare soluzioni 
concrete ai problemi che si ponevano in quegli anni con sempre maggiore forza, in 
mancanza di strumenti adeguati.75 La Bossi-Fini, come si è detto, ha modificato solo 
in parte queste disposizioni (ad esempio, con l'introduzione di condizioni più 
restrittive per l'accesso all'edilizia pubblica). 
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Alcuni provvedimenti emanati in seguito hanno accentuato ulteriormente il ruolo delle 
Regioni (ad esempio, la legge finanziaria del 2003, l. 89/2002, all'art. 46 dà alle 
Regioni la prerogativa di determinare la quota di finanziamento a carico del citato 
Fondo nazionale da destinare a interventi per gli immigrati), e in questo si può 
leggere abbastanza chiaramente l'esigenza politica, sentita in particolare dalla Lega 
Nord, di poter governare l'immigrazione direttamente a livello locale. 
Con il nuovo cambio di maggioranza nel 2006, guidata da Romano Prodi, si è 
tentato, tramite il disegno di legge Amato-Ferrero, di ripristinare alcuni elementi 
positivi della Turco-Napolitano, in particolare allungando nuovamente la durata dei 
permessi di soggiorno, anche per evitare gli ingolfamenti burocratici che i controlli più 
frequenti previsti dalla Bossi-Fini avevano provocato, e ripristinando la figura dello 
sponsor per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. La novità maggiore del 
disegno di legge, tuttavia, era la previsione, all'art. 1, lettera d), “in conformità al 
Capitolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a 
livello locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992, (del)l'elettorato attivo e passivo 
per le elezioni amministrative a favore degli stranieri titolari del permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo alle modalità di esercizio e alle 
condizioni previste per i cittadini dell'Unione europea”.76 
Tuttavia, questo progetto non è mai divenuto legge, perché il governo Prodi è caduto 
prima che il ddl potesse accedere all'esame parlamentare. 
Con la successiva vittoria dello schieramento di centrodestra alle elezioni politiche 
del 2008 e la nomina del leghista Maroni al ministero dell‟Interno, è apparso subito 
chiaro che l'impostazione del nuovo governo Berlusconi rispetto all'immigrazione si 
sarebbe concentrata ancor più che in passato sugli aspetti restrittivi e securitari. 
Ciò si è concretizzato nell'approvazione del “pacchetto sicurezza” (2008-2009), 
articolato in varie leggi e decreti legislativi e concentrato, come dice il nome, sugli 
aspetti legati alla sicurezza, al contrasto dell'immigrazione illegale ma anche della 
criminalità organizzata. Per la parte lavorativa e di integrazione sociale, rimane 
invece in vigore la disciplina delineata dalla Bossi-Fini. 
Tra le novità principali di questi provvedimenti, che hanno suscitato parecchie 
polemiche e richiami da parte di organizzazioni internazionali e dalla stessa Unione 
europea, la più nota e controversa è l'introduzione del reato di clandestinità. Questo, 
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tuttavia, si è scontrato ben presto con il problema pratico dell'insufficiente capacità 
delle carceri italiane per poter ospitare anche i clandestini presenti in Italia (essi infatti 
superano di gran lunga il numero massimo totale di persone che le carceri possono 
contenere). Nell'applicazione concreta della legge, alla fine si è dovuto optare per 
una sanzione amministrativa di 5.000 €, con evidenti difficoltà di riscossione, insieme 
all'espulsione immediata, per scongiurare l'inevitabile ingolfamento dei tribunali che si 
sarebbe verificato. La clandestinità costituisce ora anche aggravante nei processi 
penali (con l'aumento della pena di un terzo). Si è inoltre tentato di arginare il 
fenomeno dei falsi matrimoni, portando il periodo necessario alla naturalizzazione da 
6 mesi a 2 anni; la procedura di ottenimento della residenza è diventata più restrittiva 
(con un controllo sulle condizioni igienico-sanitarie dell'abitazione); è previsto il 
sequestro dell'alloggio a chi affitta consapevolmente a clandestini, è stato introdotto 
un “accordo di integrazione a punti” con il ritiro del permesso di soggiorno per chi non 
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2.1 Gli immigrati in Italia: provenienza e principali caratteristiche 
demografiche 
 
Non si può effettuare una compiuta analisi delle seconde generazioni italiane senza 
tenere presenti le principali caratteristiche della popolazione immigrata in Italia e 
avere un quadro generale del modo in cui essa si è venuta modificando negli anni. In 
particolare, si prenderanno in considerazione gli ultimi vent‟anni, suddividendoli in 
periodi di circa 5 anni (1990, 1994, 1998, 2003, 2008), per avere una conoscenza più 
approfondita degli stranieri giunti in Italia nel tempo. Questo approccio fornisce anche 
una buona misura di come i push-pull factors si modifichino negli anni e come si 
creino costantemente nuove rotte di immigrazione, accanto a quelle già 
consolidate.78 
I dati considerati sono quelli forniti dall'ISTAT, confrontati con i dati della Fondazione 
Caritas-Migrantes. Questo istituto opera da anni nel settore e conosce bene i 
problemi legati alla quantificazione esatta di un fenomeno, come è quello 
dell'immigrazione, che per sua natura tende a sfuggire al controllo, per cui i dati, 
presentati annualmente in un Dossier, si basano su più fonti diverse (ISTAT, 
Ministero dell'Interno etc.) per poterne verificare di volta in volta l'accuratezza. Come 
si è detto, vi sono infatti parecchie cause di errori di calcolo: i clandestini, per ovvi 
motivi, i minori non registrati e quelli che figurano nel permesso di soggiorno dei 
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42 
 
genitori, per cui non vengono conteggiati, gli stranieri in possesso di regolare 
permesso di soggiorno per i quali tuttavia non è stata ancora effettuata la 
registrazione all'anagrafe o che sono in attesa di tale registrazione, le 
naturalizzazioni, che producono un'apparente “sparizione” dei nuovi cittadini italiani 
dal computo degli immigrati, le morti, le nascite non registrate, le partenze verso altri 
Paesi, compreso il ritorno verso il Paese di origine etc. Ciò senza contare che 
solitamente ogni provvedimento di regolarizzazione di massa induce un'apparente 
variazione anche significativa nel numero dei nuovi arrivi. Infine, negli anni di 
censimento, con rilevazioni più capillari e accurate, il conteggio degli immigrati può 
subire variazioni anche notevoli.79  
Al 31/12/1990 erano presenti in Italia 781.138 cittadini stranieri. La comunità più 
consistente era quella marocchina (con 80.594 presenze), alla quale seguivano, in 
ordine decrescente: Stati Uniti, Tunisia, Germania, Filippine, ex Jugoslavia, Gran 
Bretagna, Senegal, Francia, Grecia, Egitto, Svizzera, Cina, Polonia, Iran. Questi i 
primi 15 Paesi per consistenza numerica, che da soli costituivano il 61,2% delle 
presenze totali. In ogni caso, nessuna delle altre comunità andava oltre le 15.000 
presenze.80 
Al 31/12/1994, quattro anni dopo, si potevano notare alcuni cambiamenti significativi. 
Su un totale stimato di 922.706 persone, le quindici comunità con il maggior numero 
di presenze erano, nell'ordine: Marocco, ex Jugoslavia, Stati Uniti, Tunisia, Filippine, 
Germania, Albania, Gran Bretagna, Francia, Senegal, Egitto, Romania, Brasile, Cina, 
Polonia. Anche in questo caso, era alta la concentrazione della popolazione 
immigrata nelle maggiori comunità, poiché queste prime 15 costituivano ancora il 
61,3% del totale delle presenze.81 
Tra le variazioni più significative, in primo luogo spiccava il forte aumento delle 
presenze provenienti dai Paesi dell'ex Jugoslavia, intuitivamente dovuto al conflitto 
che stava colpendo i Balcani in quegli anni e che aveva portato all'esodo di cospicue 
masse di profughi: nel periodo 90-94 in Italia si è passati dalle 30.000 alle quasi 
90.000 presenze da questi Paesi, con una variazione del 196,95%. Altra importante 
variazione è stata l'ingresso dell'Albania tra i primi 15 Paesi di provenienza, con 
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l'impressionante aumento del 1469,62% nel solo periodo '90-'94 (si è passati infatti 
da sole 2.034 persone a 31.926): sono questi gli anni “caldi” (in particolare il 90-91) 
degli sbarchi di massa sulle coste pugliesi, raggiunte attraverso il canale di Otranto. Il 
terzo cambiamento significativo del periodo considerato è stato il forte aumento della 
presenza rumena, con una variazione del 157,78% (da 7.844 a oltre 20.000 
presenze, quindi quasi triplicate), anche se si era ancora ben lontani dai valori attuali. 
Al 31/12/1998, la comunità straniera, giunta a contare 1.250.214 persone, si 
presentava così ripartita: al primo posto rimaneva stabilmente la comunità 
marocchina, seguita da Albania, Filippine, ex Jugoslavia, 82  Stati Uniti, Tunisia, 
Germania, Cina, Romania, Senegal, Sri Lanka, Francia, Polonia, Egitto, Gran 
Bretagna. Questi 15 Paesi costituivano il 60,9% del totale della popolazione 
immigrata.83 
Confrontare questi valori con quelli del 1990 permette di individuare le variazioni più 
significative nel corso dei 10 anni: in primo luogo, il sorprendente aumento della 
popolazione albanese, con un incremento totale sul periodo del 4.400%, da 2.034 
individui nel '90, a 31.926 nel '94, fino a 91.537 nel '98. È significativo, inoltre, 
l'aumento della presenza del sedicesimo Paese per consistenza nel 1998: il Perù, 
con un valore quintuplicato, da 5.385 a quasi 27 mila presenze. Infine, tra gli aumenti 
più consistenti, troviamo ancora una volta la Romania, la cui variazione è tuttavia 
meno significativa se si considera il solo periodo '94-'98 (da 20.000 a oltre 37.000 
presenze). Altro fatto degno di nota è l'ingresso dello Sri Lanka nel novero dei primi 
15 Paesi, che giunge a rappresentare il secondo Paese asiatico per numerosità dopo 
le Filippine. Infine, è da notare una relativa stabilizzazione nella presenza degli unici 
quattro Paesi a sviluppo avanzato nella graduatoria: la consistenza degli immigrati 
provenienti dagli Stati Uniti è diminuita in 8 anni quasi del 5% (passando da oltre 58 
mila a oltre 55 mila persone), una situazione simile, almeno relativamente ai dati 
numerici, si è avuta con la comunità tedesca, diminuita del 2,28% (da 41.700 a 
40.800 persone); stabile è rimasta la Gran Bretagna (con un lieve aumento, dello 
0,34% in 8 anni), in aumento soltanto la Francia (da 24.600 a 29.500 persone circa). 
Cinque anni dopo, nel 2003, si erano verificati parecchi cambiamenti. Anzitutto, in 
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questo periodo, la popolazione straniera è quasi raddoppiata, arrivando a contare 
2.193.999 stranieri soggiornanti (erano poco più di un milione ancora nel '98). Queste 
le prime 15 comunità: Romania, Albania, Marocco, Ucraina, Cina, Filippine, Polonia, 
Tunisia, Stati Uniti, Senegal, India, Perù, Ecuador, Serbia-Montenegro, 84  Egitto. 
Insieme, queste 15 comunità di provenienza costituivano il 65,6%85 della popolazione 
straniera totale. 
Si nota quindi, rispetto ai periodi precedenti, una crescente concentrazione rispetto al 
policentrismo che ha sempre caratterizzato la presenza straniera in Italia, anche se 
non tale da mutarne il carattere. 
Tra le maggiori variazioni rispetto al 1998, vi sono due comunità la cui consistenza è 
aumentata in maniera abnorme: la Romania, che è divenuta prima per numerosità di 
soggiornanti (era solo ottava nel 1998) con un numero di presenze aumentato di oltre 
6 volte, da 37.114 a 239.426, in soli 5 anni;86 e l'Ucraina, che addirittura nel 2001 non 
figurava neanche tra i primi 30 Paesi di provenienza, 87  e nel censimento della 
popolazione del 2001 contava 1.840 presenze.88 Ciò vuol dire che nel giro di due 
anni, dal 2001 al 2003, la presenza di cittadini ucraini sul territorio italiano è quasi 
decuplicata, arrivando a contare 112.802 presenze, divenendo la quarta comunità 
per consistenza.  
In realtà, nel quinquennio considerato, molte tra le comunità più numerose hanno 
registrato aumenti massicci di presenze, e ciò non sorprende visto il totale dei 
soggiornanti stranieri rispetto al 1998, quasi raddoppiato. Tra gli aumenti più 
significativi, oltre ai due sopra citati, vi sono i cittadini albanesi, la cui presenza è 
quasi triplicata (da 91.000 a 234.000 presenze); il Marocco, che nonostante abbia 
perso nel periodo il primato per consistenza della popolazione immigrata, la vede 
comunque aumentare di circa 100.000 persone; la Cina, con una presenza quasi 
triplicata (da 38.000 a 100.000 persone); la Polonia, più che raddoppiata; l'India e il 
Perù, entrambe quasi raddoppiate. È da notare l'aumento degli stranieri provenienti 
dall'Ecuador, che passano da meno di 17.000 (quindi al di fuori delle prime 20 
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comunità nel 1998)89 a quasi 46.000 persone. 
Altro elemento da notare, in questa evoluzione, è la progressiva stabilizzazione di 
alcune comunità. Tra queste, in particolare quella filippina, che nel periodo in 
questione vede aumentare la propria consistenza di un mero 10%, probabilmente in 
gran parte dovuto, tra l'altro, a ricongiungimenti familiari. Lo stesso si può affermare 
per la comunità tunisina, con un aumento di circa il 30%. 
Per quanto riguarda la presenza di comunità provenienti da PSA, la loro consistenza 
non ha subito grandi variazioni: in realtà, si tratta per tutti e quattro i casi – Stati Uniti, 
Francia, Germania e Regno Unito – di diminuzioni di poche migliaia di persone. 
Tuttavia, in termini relativi, la loro quota sul totale di soggiornanti stranieri in Italia è 
andata diminuendo di anno in anno. Inoltre, molto probabilmente, a fronte di una 
parte presente in Italia per motivi di lavoro, una buona parte di essi ha fatto dell'Italia 
la propria residenza elettiva, ha cioè scelto di vivervi senza necessariamente avere 
bisogno di lavorarvi. 
Nel 2008, i primi 15 Paesi per provenienza sono stati: Romania, Albania, Marocco, 
Cina, Ucraina, Filippine, Tunisia, Polonia, India, Moldova, Macedonia, Ecuador, Perù, 
Egitto, Sri Lanka. 90  Il totale dei cittadini stranieri residenti a fine 2008 era di 
3.891.295. 
Si può notare in primo luogo una crescente concentrazione della presenza straniera 
in poche nazionalità: le prime 15 arrivano a costituire, nell'ultimo anno considerato, il 
73,2% del totale degli immigrati, mentre nel 1990 tale rapporto era del 61,2%. Inoltre, 
le prime tre comunità da sole costituiscono oltre il 40% del totale, e la sola Romania, 
prima per consistenza, addirittura un quinto. 
Per spiegare il massiccio aumento della presenza rumena in Italia, avvenuto dal 
2003 in poi, si deve considerare che, oltre alla differenza di reddito e alle maggiori 
opportunità di lavoro, ha influito sicuramente molto il venir meno, nel 2002, 
dell'obbligo di visto Schengen per periodi di soggiorno al di sotto dei tre mesi, nel 
quadro del progressivo ingresso della Romania nell'Unione europea.91 
L'aumento, inoltre, da quella data si è mantenuto costante negli anni, considerato 
anche il fatto che l'Italia è stata uno dei Paesi a non essersi avvalso del regime 
transitorio di limitazione alla libera circolazione dei lavoratori destinato ai nuovi Paesi 
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In realtà, si può affermare che la gran parte dell'aumento di immigrati nel quinquennio 
2003-2008 è dovuta a flussi provenienti dall'Est europeo (Romania, Albania, Ucraina, 
Polonia ma anche Moldova e Macedonia), mentre anche le comunità più consolidate 
(Marocco, Cina, Filippine) hanno mantenuto comunque una presenza significativa. 
Gli aumenti maggiori hanno interessato, in particolare, la comunità rumena (più che 
triplicata in cinque anni), seguita da Albania, Marocco e India, la cui consistenza è 
quasi raddoppiata. È da notare l'ingresso tra le prime 15 comunità di due Paesi 
dell'Est Europa, Moldova e Macedonia, che in cinque anni hanno quasi triplicato la 
loro consistenza. In ogni caso, tutti i Paesi hanno registrato aumenti importanti, oltre 
il 70% (tranne nei casi, più contenuti ma comunque consistenti, di Ucraina e 
Polonia). L'evoluzione finora descritta è riassunta nella tabella seguente: 
 
 
Primi 15 Paesi per consistenza nel '90, '94, '98, 2003, 2008 e percentuale sul 
totale. 
 
1990 presenze 1994 presenze 1998 presenze 2003 presenze 2008 presenze 
Marocco 80495 Marocco 92617 Marocco 145843 Romania 239426 Romania 796477 
USA 58707 Ex Jug. 89444 Albania 91537 Albania 233616 Albania 441396 
Tunisia 42223 USA 56714 Filippine 67574 Marocco 227940 Marocco 403592 
Germania 41698 Tunisia 41105 Ex Jug. 58509 Ucraina 112802 Cina 170265 
Filippine 35373 Filippine 40714 USA 55839 Cina 100109 Ucraina 153998 
Ex Jug. 30121 Germania 37050 Tunisia 47261 Filippine 73847 Filippine 113686 
Gran Bret. 26927 Albania 31926 Germania 40749 Polonia 65847 Tunisia 100112 
Senegal 25268 Gran Bret. 26435 Cina 38038 Tunisia 60572 Polonia 99389 
Francia 24674 Francia 25723 Romania 37114 USA 48286 India 91855 
Grecia 21149 Senegal 24615 Senegal 35897 Senegal 47762 Moldova 89424 
Egitto 20211 Egitto 21230 Sri Lanka 31294 India 47170 Macedonia 89066 
Svizzera 20066 Romania 20220 Francia 29477 Perù 46964 Ecuador 80070 
Cina 19237 Brasile 19589 Polonia 28199 Ecuador 45859 Perù 77629 
Polonia 17201 Cina 19485 Egitto 27664 Serbia-Mont. 45302 Egitto 74599 
Iran 15022 Polonia 18929 Gran Bret. 27018 Egitto 44798 Sri Lanka 68738 
TOT. Gen. 781138 TOT. Gen. 922706 TOT. Gen. 1250214 TOT. Gen. 2193999 TOT. Gen. 3891295 
% prime 15 
su tot. 
61,20% % prime 
15 su tot. 
61,30% % prime 15 
su tot. 
60,90% % prime 15 
su tot. 




Fonte: elaborazione su dati ISTAT e Caritas-Migrantes.
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2.1.1 Principali caratteristiche demografiche della popolazione straniera in Italia 
 
Dopo aver analizzato i principali mutamenti avvenuti nel corso degli ultimi vent'anni 
nella popolazione straniera soggiornante in Italia, è opportuno osservarne le 
principali caratteristiche demografiche. Si prenderanno in considerazione in 
particolare l'età e il sesso degli immigrati. 
Per quanto riguarda l'età, come è intuibile, la struttura demografica degli immigrati è 
grosso modo speculare a quella italiana: se quest'ultima vede una prevalenza delle 
classi anziane, in quella immigrata a prevalere sono le classi più giovani. Ciò è 
dovuto al fatto che a migrare sono solitamente individui in giovane età. Per 
riassumere in un solo dato, è sufficiente comparare l'età media dei cittadini stranieri 
residenti in Italia, che era, al 1° gennaio 2008, di 31,1 anni, con l'età media italiana, di 
43. Circa la metà dei residenti stranieri si trovava, a quella data, nella fascia d'età 
compresa tra i 18 e i 39 anni, mentre soltanto il 2% di essi aveva più di 64 anni. 
Considerando i soli minorenni, il dato appare ancora più significativo: essi 
costituivano nel 2008 il 22,2% degli stranieri (oltre 800.000 individui), mentre tra gli 
italiani non si arrivava al 17% (come è noto, tale quota è destinata a diminuire 
ulteriormente nei prossimi anni).94 Tra i minori stranieri, inoltre, un numero sempre 
maggiore è nato in Italia (oltre 500.000), mentre il resto vi è giunto in seguito tramite 
ricongiungimento familiare.95 
Per comprendere quanto forte sia stato l'apporto delle nuove generazioni all'interno 
delle comunità immigrate, si pensi che, al 31/12/1990, la popolazione straniera di età 
compresa tra i 18 e i 39 anni costituiva oltre il 63% del totale degli immigrati, mentre i 
minorenni costituivano soltanto il 2,6% (20.209 presenze in totale).96 Ciò conferma 
che l'immigrazione in Italia ha attraversato le fasi tipiche del percorso migratorio:97 i 
primi a giungere sono solitamente uomini giovani (tra i 20 e i 35 anni, grosso modo) 
che lavorano alcuni anni in attesa di insediarsi stabilmente (permesso di soggiorno, 
impiego regolare, abitazione dignitosa etc.) per poi richiamare il resto della famiglia 
(coniuge, figli ma anche, a volte, genitori). Dopo alcuni anni, infine, possono arrivare 
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a generare dei figli in Italia (ciò spiega perché sia decuplicata nel giro di vent'anni la 
percentuale di minorenni registrati all'anagrafe sul totale dei residenti stranieri). 
A questo riguardo, tuttavia, la situazione italiana presenta sin dai primi anni 
un'anomalia rispetto agli altri Paesi di immigrazione, in quanto, soprattutto per alcune 
nazionalità, a decidere di intraprendere il viaggio sono state per prime le donne. È 
stato, questo, il caso delle filippine, delle capoverdiane e, più di recente, delle donne 
provenienti dal Centro e Sud America (Ecuador, Perù, Brasile) e dai Paesi dell'Est 
europeo. 
A confermarlo è il dato sulla popolazione straniera disaggregata per sesso: le donne 
rumene sono il 53% del totale, le ucraine il 79,9%, le polacche il 70%, le peruviane il 
60%, le brasiliane il 63%, le Filippine il 58%.98 
Spesso queste donne hanno coperto la richiesta di lavoro presso le famiglie, quel 
lavoro di cura (le cosiddette colf e badanti) che le donne italiane non riuscivano più a 
svolgere da sole. Il fenomeno è andato aumentando negli ultimi anni ed è stato più 
volte al centro del dibattito pubblico: si ricorda in proposito lo scalpore suscitato 
dall'introduzione del reato di clandestinità tramite il “pacchetto sicurezza” del 2009, 
che ha posto a rischio la tenuta dell'equilibrio familiare di molti italiani, che regge 
anche grazie al contributo di queste donne, spesso non regolarizzate. La 
regolarizzazione ad hoc avvenuta pochi mesi dopo è una spia di quanto importante 
sia divenuta questa figura nella società italiana.99 Tuttavia, la prevalenza del sesso 
femminile ha anche altre cause, tra cui l'entità dei ricongiungimenti e il periodo di 
tempo trascorso dalla prima migrazione. Riguardo al primo fattore, i ricongiungimenti 
spesso sono proporzionati al numero di anni trascorsi dall'arrivo dei primi migranti di 
un determinato Paese: maggiore è il periodo di permanenza per un lavoratore di 
sesso maschile, più è probabile che abbia tentato di portare in Italia la propria moglie, 
ad esempio. Riguardo al secondo fattore, le comunità presenti da più tempo, che 
quindi hanno avuto modo di stabilirsi e riprodursi, spesso registrano un naturale 
aumento della presenza femminile. 
Accanto alle comunità a prevalenza femminile, ve ne sono alcune dalla presenza 
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oramai consolidata nelle quali prevale ancora nettamente la componente maschile: è 
questo il caso, in particolare, dell'immigrazione proveniente dal continente africano, 
che registra valori pari al 65% dei tunisini, il 70% degli egiziani, il 68% degli algerini, e 
addirittura quasi l'80% dei senegalesi, nonostante l'immigrazione da questi Paesi sia 
ormai di lunga data. 
Ciò potrebbe essere dovuto, tra le altre cause, ad esempio a fattori culturali e 
religiosi, che vedono le donne meno indipendenti rispetto agli uomini. 
Anche per quanto riguarda gli stranieri provenienti da Paesi asiatici è la componente 
maschile a prevalere: il 67% dei bengalesi, il 69% dei pakistani, il 60% degli 
indiani.100 In questi ultimi casi si tratta di migrazioni più recenti, per cui occorrerebbe 




2.2 Gli immigrati in Italia: distribuzione e movimenti sul territorio 
 
Poiché la distribuzione degli immigrati sul territorio italiano è molto disomogenea, 
vale la pena considerare anche in questo caso come si presentava la situazione nei 
vari anni trattati a proposito dei Paesi di provenienza. Ciò fornisce inoltre una misura, 
seppur approssimativa, dei movimenti interni che l'immigrato compie prima 
dell'eventuale stabilizzazione in un luogo. Infatti, è molto frequente il caso in cui lo 
straniero giunge nella capitale con ingresso regolare (con visto turistico di validità 3 
mesi), oppure dalle coste del Sud Italia o dai confini settentrionali (in particolare il 
confine Nord-orientale) in maniera irregolare, per poi uscire dall'illegalità in seguito 
(magari attendendo un provvedimento di regolarizzazione) e andare a stabilirsi 
laddove è già presente una comunità radicata di persone del proprio Paese, il che 
costituisce un fattore di attrazione (una sorta di pull factor in scala locale), o, 
semplicemente, dove è più agevole trovare un lavoro affine alle proprie capacità e 
alla propria esperienza. Si vedrà infatti che si è attuata negli anni una divisione del 
lavoro, a seconda del Paese di provenienza e dell'area di insediamento.101 
Si inizi a considerare la situazione come essa si presentava al 31/12/1990. A quella 
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data, su un totale di 781.138 cittadini stranieri, il 38,9% risiedeva in una regione del 
Settentrione, il 41% in una regione centrale, l'11,1% nel Meridione e il 9% nelle Isole. 
Scendendo nel dettaglio, al Nord solo la Lombardia ospitava più di 100.000 stranieri 
(116.000), ossia il 14,9% del totale, mentre numeri relativamente alti, ma non 
superiori alle 50.000 presenze, si avevano in Piemonte, Veneto ed Emilia-Romagna. 
Anche nelle regioni centrali ve ne era un numero consistente: il Lazio arrivava quasi 
a 200.000 presenze, ossia il 25% del totale, e oltre 50.000 individui risiedevano in 
Toscana e Umbria. Al Sud la presenza era piuttosto contenuta, non arrivando a 
superare i 10.000 individui in 4 regioni su 6 (solo la Puglia, con oltre 17.000 
presenze, e la Campania, con oltre 47.000, oltrepassavano questa soglia). Nelle 
Isole la situazione era abbastanza disomogenea: in Sardegna non si arrivava a 
10.000 presenze, mentre la Sicilia ne contava oltre 60.000 (ciò era dovuto alla sua 
particolare posizione geografica, protesa verso l'Africa e quindi “porta di ingresso” 
ideale).102  
Quattro anni dopo, al 31/12/1994, la situazione mostrava alcuni cambiamenti 
significativi: su un totale di 922.706 presenze, la maggiore concentrazione non si 
aveva più al Centro, con il punto focale nel Lazio (e, in particolare, nella provincia di 
Roma), ma si era spostata al Nord, in cui risiedeva addirittura il 51,2% del totale degli 
stranieri, buona parte dei quali in Lombardia (con oltre 200.000 presenze). In realtà, 
tutte le regioni settentrionali hanno subito, nel periodo considerato, un considerevole 
aumento (tranne nel caso del Piemonte e della Liguria, in cui è stato inferiore al 
20%), in particolare nel quadrante nord-orientale, (Lombardia, Veneto, Trentino e 
Friuli-Venezia Giulia). Al Centro, invece, si è avuta addirittura una diminuzione, di 
circa 35.000 stranieri, la maggior parte della quale ha interessato la sola Umbria, 
passata da 50.000 a meno di 20.000 presenze. Ciò è probabilmente dovuto al fatto 
che questa regione ospita una popolazione straniera costituita in gran parte da 
studenti, quindi non stabile per definizione. Un'altra significativa riduzione si è avuta 
nel Lazio, con 8.000 presenze in meno. Si è invece registrato un aumento di circa il 
40% nelle Marche (l'unica regione con un incremento positivo nel Centro Italia). Nel 
Meridione si è verificato un lieve aumento (13.000 presenze) e la Campania è 
rimasta al primo posto, nonostante la perdita di 1.000 stranieri, mentre la Puglia ha 
conosciuto un ulteriore aumento. Nelle Isole, infine, si è registrata una diminuzione, 
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tutta relativa alla Sicilia, mentre in Sardegna la situazione è rimasta sostanzialmente 
stabile.103 
Nel 1998 la situazione si è modificata nel seguente modo: su una popolazione 
straniera totale di 1.250.214 persone, ben 673.986 risiedevano nelle regioni del Nord, 
ossia il 53.9%. Si è andata quindi consolidando la concentrazione degli stranieri nella 
parte settentrionale del Paese, mentre il resto d'Italia ha seguito sorti diverse: in 
termini assoluti, l'unica regione a vedere diminuire le sue presenze, anche se di 
poco, è stata la Sicilia, ma anche se nelle altre regioni si sono registrati aumenti, 
hanno tutte perso peso relativamente al Nord; in particolare, il Centro è passato a 
costituire soltanto il 29,4% dell'intera presenza straniera, in gran parte residente nel 
Lazio (in particolare nella provincia di Roma) che ne ha visto comunque aumentare in 
modo cospicuo il numero, mantenendo il ruolo di polo attrattivo assieme alla 
Lombardia. Il Sud, invece, ha mantenuto stabile la quota dell'11%, mentre le Isole 
sono scese al 5,5% del totale.104  
Al 31/12/2003, la popolazione straniera aveva superato i 2 milioni, arrivando a 
2.193.999 residenti. Essa si trovava per il 57,8% al Nord, in particolare in Lombardia, 
che giungeva a ospitare il 22,9% del totale (oltre 500.000 presenze). Gli aumenti 
maggiori, oltre alla Lombardia, si sono avuti in Piemonte, in Veneto e in Emilia 
Romagna, con un raddoppio degli immigrati in tutti e tre i casi. Nonostante il cospicuo 
aumento, il Centro ha perso, nel quinquennio considerato, parte della sua importanza 
relativa, portandosi al 28% del totale; tuttavia, in Toscana la popolazione è aumentata 
del 140%, e nelle Marche si è verificato un raddoppio delle presenze. Nel 2003, 
inoltre, è diventata evidente la graduale perdita di capacità attrattiva (in termini 
relativi) del Lazio, non arrivando al 10% del totale nazionale, quando nel 1990 
costituiva il 25,2%. Rispetto al 1998 anche il Sud ha perso progressivamente di peso, 
portandosi dall'11,1 al 10,5% del totale, nonostante in quasi tutte le regioni si sia 
registrato un raddoppio delle presenze (con l'eccezione della Puglia, che ha avuto un 
aumento piuttosto esiguo). Per quanto riguarda le Isole, esse hanno seguitato a 
perdere importanza relativa, passando al 3,7% del totale, con un aumento piuttosto 
esiguo di presenze (soltanto 12.000 nuovi residenti).105 
Al 31/12/2008, è parso consolidarsi ulteriormente l'andamento descritto fino ad ora. 
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Su un totale di 3.891.295 immigrati, ben 2.417.910 risiedevano nel Settentrione, 
portando la sua quota sul totale al 62,1%, mentre le regioni centrali hanno seguitato 
a perdere importanza relativa, con soltanto il 24,9% del totale delle presenze. In altri 
termini, la sola Lombardia (904.816 stranieri) raccoglieva a quella data quasi lo 
stesso numero di presenze dell'intero Centro Italia (976.782), e il doppio del Lazio 
(450.151). Nel Meridione è proseguita la diminuzione relativa, fino ad arrivare al 9% 
del totale, mentre la quota residente nelle Isole si è mantenuta stabile al 3,7%. È 
interessante, tuttavia, notare come in quasi tutte le regioni l'aumento sia stato tanto 
cospicuo da portare quasi (quando non del tutto) al raddoppio della popolazione 
immigrata rispetto al quinquennio precedente. Gli unici aumenti inferiori al 70% si 
sono registrati in Friuli-Venezia Giulia (+50%, con 94.976 presenze), nel Lazio 
(+40%, 450.151) e in Campania, dove l'aumento si è arrestato al 20%, passando da 
111.596 a 131.335 presenze.106 
 
  
Fonte: elaborazioni su dati Caritas-Migrantes.
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Fonte: elaborazioni su dati Caritas-Migrantes.
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La rappresentazione cartografica  mostra l'evoluzione appena descritta. 
Tuttavia, questi dati sono regionali, mentre bisogna considerare che all'interno delle 
singole regioni le differenze territoriali possono essere anche sensibili.110 Inoltre, per 
avere un'idea più precisa dell'impatto che la popolazione immigrata ha sulla 
popolazione italiana, è opportuno passare a considerarne l'incidenza in termini 
percentuali sul totale della popolazione nelle varie regioni e, possibilmente, anche tra 
le diverse province. 111  Infatti, la distribuzione all'interno delle singole regioni è 
estremamente disomogenea. Nelle carte che seguono è rappresentata dapprima la 
percentuale degli stranieri residenti sulla popolazione totale per regioni, poi la stessa 
percentuale considerata all'interno delle singole province: 
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Dal raffronto delle due carte appare chiaro come, andando a disaggregare i dati e 
circoscrivendo l'analisi, emergono caratteristiche interessanti che non si sarebbero 
potute cogliere limitandola a un' osservazione della situazione in scala regionale. 
Il primo elemento evidente è il fatto che a livello regionale in nessun caso viene 
superata la soglia del 10% di stranieri sul totale della popolazione, mentre, se si va 
ad analizzare la situazione all'interno delle diverse province, tale soglia viene 
oltrepassata in ben 12 province (non a caso, tutte appartenenti alle regioni in cui la 
presenza straniera è più consistente, ossia, nella carta, le 4 regioni appartenenti alla 
classe più alta). Come è chiaramente visibile dalla seconda carta, quasi tutte le 
province maggiormente interessate dal fenomeno si trovano nel quadrante 
padano.113 
Inoltre, anche in regioni dai bassi valori percentuali vi sono province in cui l'incidenza 
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della popolazione straniera è particolarmente elevata rispetto al resto della regione 
(ad esempio, in gran parte della Sicilia non si arriva al 2%, ma nella provincia di 
Ragusa si supera il 5%, e così nel caso di Olbia in Sardegna). Viceversa, in regioni 
con percentuali particolarmente alte vi sono province con una bassa incidenza 
(emblematico il caso della provincia di Sondrio, dove il valore è di 3,8% mentre la 
media della Lombardia è tra le più alte d'Italia, con il 9,3%). Altro elemento che 
sembra emergere dalla lettura della carta provinciale è la scarsa incidenza degli 
stranieri in tutta la fascia costiera tirrenica rispetto all‟entroterra, in particolare in 
Toscana. Ciò potrebbe essere un sintomo dell‟effetto catalizzatore di grandi centri 
(come nel caso di Firenze) o di province ad alta densità (come nel caso di Prato).  
Tutto questo fornisce ulteriori elementi utili a comprendere il fenomeno 
dell'immigrazione italiana e dà alcune indicazioni circa le modalità di insediamento 
degli stranieri. 
Su una media nazionale del 6,5%, i valori regionali vanno da oltre il 9% di 
Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e Umbria all'1,8% di Puglia e Sardegna, con 
una media dell'8% e più in tutto il Nord e Centro Italia e del 2% al Sud e nelle Isole. 
In realtà, però, bisogna aver presente che questi dati sono relativi alla sola presenza 
straniera residente: ciò vuol dire che non sono conteggiati i clandestini, gli irregolari e 
quanti sono in attesa di permesso di soggiorno o di registrazione all'anagrafe. Se 
fossero compresi anche clandestini e irregolari, probabilmente si avrebbero valori 
maggiori in particolare al Sud (Puglia e Sicilia fra tutte). 
Per fare un paragone internazionale si può prendere in considerazione, ad esempio, 
la situazione francese, dove certamente l'immigrazione ha avuto modo di stabilirsi da 
tempo, non essendo un fenomeno recente. Nel 2004-2005, il 60% della popolazione 
immigrata risiedeva in sole tre regioni, Île-de-France, Rhône-Alpes e Provence-
Alpes-Côte d‟Azur. In particolare nell'Île-de-France essa arrivava a costituire il 16,8% 
della popolazione, mentre nelle altre due regioni citate il valore era di 11% e 9%114. 
Molto forte è comunque la presenza straniera nelle regioni sudorientali della Francia, 
mentre in quelle nordoccidentali (Normandie, Bretagne, Pays de la Loire) le 
percentuali sono più vicine a quelle che in Italia si registrano nel Meridione. Anche 
nel caso della Francia, inoltre, la popolazione immigrata si distribuisce sul territorio in 
modo diverso a seconda del Paese d'origine: ad esempio, il 60% degli stranieri 
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provenienti dall'Africa subsahariana risiede nell'Île-de-France.115 
Inoltre, la popolazione straniera si concentra maggiormente nelle grandi città, in Italia 
in particolare a Roma e Milano, che fungono da poli catalizzatori dell'immigrazione, 
soprattutto nella sua fase iniziale. Tuttavia, valori alti si riscontrano anche nelle città 
capoluogo di provincia. A questo proposito, sarebbe interessante (ancorché 
complicato) riuscire a cogliere l'aspetto delle migrazioni interne al territorio nazionale, 
tracciando i vari percorsi che l'immigrato compie nel corso del soggiorno in Italia (che 
può durare da una stagione a tutto il resto della vita). Uno dei percorsi-tipo potrebbe 
essere: frontiera-grande città (che spesso coincidono, nel caso di ingresso per via 
aerea con regolare visto anche turistico)-capoluogo di provincia-comune della 
provincia. Spesso, nella scelta della destinazione finale, che non sempre è già 
compiuta dall'inizio, entrano in gioco vari fattori, dei push-pull factors su scala 
regionale e provinciale, che hanno a che fare con l'attività lavorativa che si intende 
svolgere e con le proprie competenze, ma non solo. Spesso nella scelta è influente la 
presenza pregressa di una comunità della stessa provenienza sul territorio, in 
particolare nel caso dei ricongiungimenti familiari, ma anche per le migrazioni per 
motivi di lavoro. 
Ciò si può riscontrare anche considerando la provenienza delle varie comunità 
straniere, che, come è intuibile, si sono distribuite sul territorio attraverso modelli 
insediativi differenti. In particolare, è molto frequente che un immigrato scelga la 
propria destinazione finale in base alle reti di contatti, 116  amicali e familiari, che 
possiede al momento dell'arrivo: è il caso delle migrazioni a catena, che hanno alcuni 
elementi in comune con i ricongiungimenti familiari, con la differenza che in questo 
caso non si tratta di parenti stretti e la motivazione è prevalentemente lavorativa. 
Negli anni, inoltre, si è verificata una progressiva concentrazione di determinate aree 
di provenienza per mestieri e specializzazioni produttive, e, conseguentemente, per 
aree in cui tali mestieri sono praticati in Italia, all'interno dei singoli Sistemi locali del 
lavoro. Ad esempio, filippini, peruviani ed ecuadoriani risultano residenti 
prevalentemente nelle città capoluogo di provincia, ove svolgono in gran parte lavoro 
domestico presso famiglie italiane; indiani, marocchini, albanesi, macedoni e tunisini, 
invece, risiedono maggiormente in comuni non capoluogo di provincia, e vi 
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esercitano attività connesse all'agricoltura, alla pastorizia e alla pesca.117 
Insomma, i fattori “attività lavorativa” e “comunità già insediata” sono fondamentali e 
fortemente correlati. 
Poiché, quindi, gli immigrati sembrano seguire percorsi differenti soprattutto in base 
al Paese d'origine, è utile conoscere anche le comunità prevalenti nelle differenti 
regioni e province, perché, anche qui, possono emergere alcuni dati interessanti. Se, 
infatti, a livello nazionale il gruppo più consistente è costituito da rumeni (un quinto 
del totale), ciò non si verifica considerando scale più ridotte, regionale e 
provinciale:118 in Piemonte essi sono in maggioranza, ma in tre province (Vercelli, 
Biella, Novara) prevale la comunità marocchina, mentre nella provincia di Verbania-
Cusio-Ossola i più numerosi sono gli ucraini, anche se di poco. In Val D'Aosta la 
prima nazionalità è quella marocchina, in Lombardia, a prevalenza rumena, in 6 
province sono più numerosi i marocchini e, a Varese, gli albanesi (ciò perché i rumeni 
sono particolarmente concentrati nella provincia di Milano); in Trentino Alto Adige 
prevale la comunità albanese, in Veneto quella rumena tranne a Belluno e Rovigo 
(ove i marocchini sono i più numerosi). In Friuli-Venezia Giulia prevalgono i rumeni, 
tranne a Gorizia, dove il primo Paese di provenienza è il Bangladesh, e a Trieste, 
ove, per i noti motivi storici, a prevalere sono i serbi. Caso interessante è quello della 
Liguria, ove invece prevale la comunità proveniente dall'Ecuador (che è soltanto 
dodicesima per valore assoluto a livello nazionale), in gran parte concentrata nella 
provincia di Genova, mentre nel resto della regione prevalgono gli albanesi (a 
Imperia e Savona) e solo in una provincia (La Spezia) si trovano nuovamente al 
primo posto i rumeni. In Emilia-Romagna il gruppo più numeroso è quello 
marocchino, che tuttavia a livello provinciale prevale solo in tre casi (Reggio, Modena 
e Ferrara); la situazione appare disomogenea anche nel resto delle province (rumeni 
a Bologna e Ravenna, albanesi a Parma, Piacenza, Forlì-Cesena e Rimini). 
Interessante anche il caso della Toscana, a prevalenza rumena tranne in 5 province, 
dove in 4 casi prevalgono gli albanesi (Pistoia, Firenze, Pisa e Siena), mentre nel 
quinto, Prato, si ha un'altissima concentrazione (oltre il 37% sul totale degli stranieri) 
di cinesi: come è noto, essi vi svolgono attività manifatturiere, in particolare nel 
settore tessile e dell'abbigliamento. Il dato sui residenti, inoltre, ne sottostima la reale 
presenza, dato l'alto numero di clandestini. In Umbria, Lazio, e Molise la popolazione 
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AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico 2009 cit., p. 85. 
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V. anche Società Geografica Italiana, op. cit., pp. 27-31 e p. 58. 
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straniera appare più omogenea: in tutte e tre le regioni e in tutte le province a 
prevalere sono i rumeni, in alcuni casi con un livello di concentrazione piuttosto 
elevato, in particolare nei casi di Viterbo e Latina, dove essi costituiscono più del 
40% del totale degli stranieri. Le Marche sono a prevalenza albanese, tranne ad 
Ancona, dove sono in maggioranza i rumeni, e a Macerata, dove la prima comunità è 
quella macedone (unico caso in Italia). In Abruzzo prevalgono i rumeni ovunque 
tranne che a Teramo, a maggioranza albanese. In Campania, invece, la comunità più 
numerosa è quella ucraina, anche se prevale nelle sole province di Caserta e Napoli, 
mentre nel resto della regione prevalgono i rumeni. In Puglia, anche per ragioni 
geografiche, sono gli albanesi a costituire la comunità più numerosa, tranne nella 
provincia di Foggia, dove prevalgono i rumeni. La Basilicata è a prevalenza rumena e 
così la Calabria, tranne per il caso di Catanzaro, ove prevalgono i marocchini. 
Interessante è anche il caso della Sicilia, a maggioranza rumena ovunque tranne a 
Trapani e Ragusa, dove si registra una maggioranza di tunisini (anche in questo 
caso, influirebbe la posizione geografica dell'isola). Infine, anche la Sardegna 
presenta una situazione interessante: a maggioranza rumena ovunque, nella 
provincia di Carbonia-Iglesias vi prevalgono invece i cittadini marocchini, e, nella 
provincia di Cagliari, i filippini (unico caso in Italia).119 
 
 
2.3 Le seconde generazioni 
 
In Italia, Paese dall'immigrazione recente, non è ancora molto diffusa la conoscenza 
di un fenomeno più che naturale, ma che non viene preso ancora sufficientemente in 
considerazione: la nascita e il progressivo consolidamento di quella che viene 
comunemente definita seconda generazione di immigrati. Sotto questa definizione si 
nascondono varie componenti dalle diverse peculiarità e storie. Solitamente, per 
stimarne la presenza si fa riferimento al numero dei minori stranieri, poiché si 
suppone che la gran parte di questa generazione non abbia ancora raggiunto la 
maggiore età, data la natura recente delle maggiori ondate migratorie. In realtà, vi 
sono ormai diversi casi di ragazzi di seconda generazione già maggiorenni, e, 
addirittura, i primi casi di terze generazioni. Inoltre, la stima sui minori comprende, a 
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sua volta, varie categorie di individui: i minori nati in Italia, quelli ricongiunti in un 
secondo momento, i minori non accompagnati, i minori rifugiati, i minori giunti tramite 
adozioni internazionali, i figli di coppie miste. 120  Occorre infine precisare che la 
stessa definizione di “seconde generazioni” è in realtà impropria, poiché si tratta di 
individui che in molti casi non hanno compiuto alcuna migrazione, ma ereditano la 
condizione di immigrati dai genitori. 
I due insiemi più numerosi e rilevanti in un'analisi di questo tipo sono i minori nati in 
Italia da genitori stranieri e quelli giunti in seguito grazie al ricongiungimento 
familiare. 
Si stima che, oggi, sul territorio italiano siano presenti 862.453 minori stranieri (il 
22,2% del totale di stranieri), di cui 518.700, secondo i dati forniti dalle anagrafi, sono 
nati in Italia (il 13,3% della popolazione immigrata) e 343.753 (secondo i dati relativi 
ai visti per ricongiungimento) nati all'estero e giunti in un secondo momento per 
riunirsi alla famiglia.121  
Per comprendere ancora meglio l'importanza del fenomeno e la sua recente e rapida 
evoluzione, si può osservare come questo si presentava negli stessi anni finora 
considerati per quanto riguarda i primo-migranti, ossia il 1990, il 1994, il 1998, il 2003 
e il 2008. In questo modo sarà poi possibile effettuare un confronto tra generazioni e 
ottenere elementi più concreti sul progressivo radicamento e l'integrazione degli 
immigrati in Italia. 
Nel 1990, si è visto, l'immigrazione era ancora ben lontana dai livelli di oggi, eppure 
iniziava già a divenire un fenomeno consolidato, con i 781.138 stranieri in totale. 
Ebbene, tra questi soltanto 20.209 erano minorenni, ossia il 2,6%.122 È interessante 
osservare questo dato disaggregandolo per i diversi continenti di provenienza dei 
minori: in particolare, in questo modo si nota che la loro incidenza sul totale degli 
stranieri può variare anche in modo significativo, con alcuni valori che si discostano 
anche molto dalla media del 2,6%. Il valore massimo riscontrato è di gran lunga 
quello dei minori di provenienza sudamericana, che arriva al 9,3% del totale degli 
stranieri della stessa area. Alto è anche il valore dei minori originari del Centro 
America (5,5%) e degli europei non comunitari (4,2%). Questo si può spiegare 
anzitutto con il fatto che le migrazioni provenienti dal Centro e Sud America sono tra 
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AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico 2009 cit., p. 87. 
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I dati sono relativi al 01/01/2009. 
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AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico '91 cit., pp. 31-33. 
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quelle più consolidate in Italia, quindi è molto probabile che il loro percorso di 
integrazione e radicamento sul territorio sia iniziato molto prima che per gli altri 
gruppi di stranieri. 
Alla data del 31/12/1994, i minori erano 33.186, ossia il 3,6% del totale degli stranieri. 
Si notava già, quindi, un aumento di un punto percentuale di incidenza rispetto al 
1990.123 
Al 31/12/1998, invece, erano 48.976, il 4% del totale.124 Ma dal 1998 al 2003 sono 
aumentati in maniera vertiginosa, raggiungendo il 20,7%, fino ad arrivare, nel giro di 
altri 5 anni, al 22,2% del 2008.125 
Rispetto al totale della popolazione straniera, come si è detto, la seconda 
generazione in senso stretto, ossia i figli di immigrati nati in Italia arrivano a costituire 
ormai oltre il 13%, valore che si è accresciuto negli anni e che sicuramente tenderà a 
un ulteriore incremento in futuro, dato il maggiore tasso di fecondità delle donne 
straniere rispetto alle italiane. 
Per rendere l'idea, si consideri che nel Paese, su una popolazione totale di 
60.045.068 (compresi gli stranieri residenti), i nuovi nati nell'anno 2008 sono stati in 
totale 576.659, ossia lo 0,96%. Considerando la sola popolazione straniera, invece, 
su un totale di 3.891.295 individui, i nuovi nati al 31/12 sono stati 72.472, ossia 
l'1,86% del totale. Un'incidenza doppia rispetto al totale della popolazione residente 
in Italia.126 
Studiare i dati sulle seconde generazioni è molto complesso, poiché non esiste una 
misurazione univoca della loro presenza. I minori stranieri, infatti, sono registrati nel 
permesso di soggiorno dei genitori fino all'età di 14 anni, quindi vengono spesso 
sottostimati perché è estremamente difficoltoso trattarli separatamente. Certo, ciò 
risulta più semplice considerando i soli nati in Italia da genitori stranieri, poiché in 
questo caso è sufficiente considerare i dati sulle nascite forniti dalle anagrafi dei 
singoli comuni. 
Anche qui, inoltre, bisognerà distinguere tra nati in Italia con uno solo dei genitori 
stranieri oppure da entrambi i genitori stranieri. Ai fini dell'analisi delle problematiche 
maggiori riscontrate dalle seconde generazioni (in particolare, quelle legate 
                                                 
123
AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico '95 cit., pp. 109-110. 
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AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico '99 cit., pp. 147-150. 
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 Dati relativi al 31/12/2008, o 01/01/2009, che nelle statistiche vengono considerati sostanzialmente 
coincidenti. 
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Il valore è ottenuto tramite un'elaborazione su dati ISTAT. 
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all'identità e alla cittadinanza), sarà opportuno considerare esclusivamente i nati da 
entrambi i genitori stranieri, pur trattandosi di una semplificazione. 
Restringendo il campo, dunque, si considereranno “seconde generazioni” i soli nati 
da entrambi i genitori stranieri. 
Individuato il campo d'indagine, si cercherà di osservarne l'evoluzione negli anni, in 
particolare riguardo alla distribuzione sul territorio, per poter poi effettuare un 
confronto con la “prima generazione” e tentare di trarre alcune conclusioni sul 
radicamento territoriale degli immigrati. 
L'orizzonte temporale utile a effettuare un confronto è naturalmente inferiore rispetto 
a quello relativo alla popolazione straniera considerata nel suo complesso. Secondo 
l'ISTAT, nel 1995 la percentuale dei nati in Italia sui residenti stranieri era dell'1,7%. 
Si trattava di una popolazione di circa 16.854 individui,127 di cui 9.000 nati nel solo 
1995.128 
I dati, come si è detto, non sono di facile disponibilità e, in ogni caso, non consentono 
una copertura totale del fenomeno considerato (anche se il livello di accuratezza, 
come è naturale, aumenta negli anni). Per l'analisi che segue sono stati utilizzati i 
dati contenuti nelle tavole ISTAT sui nati stranieri, disponibili per gli anni 1999-2008. 
Si può anzitutto osservare nella tabella e nel grafico seguenti come il numero dei nati 
sia aumentato negli anni, anche in rapporto al totale della popolazione straniera: 
 
Nati da genitori stranieri, serie storica 1993-2008.129 
 
 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 
Nati 7000 8028 9061 10820 13509 16901 21186 25916 29054 33593 33691 48925 51971 57765 64049 72472 
Σ tot 7000 15028 24089 34909 48418 65319 86505 112421 141475 175068 208759 257684 309655 367420 431469 503941 
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 Valore ottenuto considerando che in quell'anno gli immigrati totali erano 991.419. 
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ISTAT, Bilancio demografico nazionale. Anno 2009, disponibile su www.istat.it. 
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 Per la tabella e per il successivo grafico sono stati utilizzati dati dal 1993 in poi. 
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In questo e nel successivo grafico, relativo ai nati per cittadinanza, si nota un picco 
discendente nell'anno 2003. Questo in realtà non è dovuto a una reale diminuzione, 
solo per quell'anno, delle nascite, bensì a una perdita di dati causata dalla modalità 
di registrazione. Infatti, proprio in quell'anno il Ministero dell'Interno dispose che 
l'iscrizione in anagrafe avvenisse soltanto dopo la registrazione del nuovo nato sul 
permesso di soggiorno dei genitori, comportando un allungamento nei tempi e una 
certa incompletezza dei dati.132 
In ogni caso, come indicato dalla tabella, tra il 1993 e il 2008 sono nati 503.901 figli di 
genitori stranieri. Se è vero che le “seconde generazioni” sono in totale 518.700 alla 
stessa data, si può notare una differenza di 14.759 individui. Si può ipotizzare che 
almeno una parte di essi non sia presente nei conteggi perché nata 
precedentemente al 1993. Tuttavia, si tratta comunque di approssimazioni, essendo 
molto arduo reperire i dati, in particolare procedendo a ritroso nel tempo.133 




 Ivi, p. 168. 
133
Un fattore di discrepanza tra i dati, per fare un esempio concreto, è dovuto ai differenti modelli 
utilizzati dall'ISTAT per le rilevazioni. Nelle tavole utilizzate in questa analisi vengono riportati i dati, 
disaggregati per province e grandi comuni, relativi a due modelli differenti: il P4 e il P3. Si tratta di 
modelli molto differenti tra loro, in quanto il primo deve essere compilato da chi assiste il parto ed è 
quindi relativo a ogni singolo caso di nascita, è più dettagliato e contiene anche i dati anagrafici dei 
genitori, oltre a quelli del neonato. Il P3, invece, viene compilato annualmente a livello comunale e 
contiene un bilancio del movimento della popolazione in quell'anno (nati, morti, cancellazioni e nuove 
iscrizioni alle anagrafi etc.). Grosso modo, si può dire che i dati ottenuti tramite il modello P3 siano una 
sovrastima di quelli contenuti nel P4, con uno scarto che varia di molto a livello delle diverse province 
e regioni (sia in eccesso che in difetto), ma che mediamente a livello nazionale si mantiene tra il 2 e il 
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Nella tabella seguente è riportata la serie storica 1999-2008 delle nascite da genitori 
stranieri per regione: 
 
Nati da genitori stranieri per regione. Serie storica 1999-2008. 
 
 
1999 2000 2001 2002* 2003 2004 2005 2006 2007 2008 ∑ '99-08 
Piemonte 1919 2276 2563 2872 3117 4608 4788 5344 6182 6838 40507 
Valle d'Aosta 57 56 52 65 53 90 101 122 133 146 875 
Lombardia 5820 7020 7730 8973 8873 13032 14169 16118 17362 19132 118229 
Trentino-A. A. 429 514 612 754 673 1085 1164 1209 1371 1515 9326 
Veneto 2497 3175 3723 4412 4534 7138 7380 8139 8780 10045 59823 
Friuli-V. G. 302 404 489 642 731 989 1106 1249 1479 1746 9137 
Liguria 378 525 628 768 710 1169 1217 1272 1485 1704 9856 
Emilia-Rom. 2242 2987 3469 3818 4114 5819 6158 6861 7577 8675 51720 
Toscana 1573 2063 2211 2559 2347 4016 3902 4282 4898 5465 33316 
Umbria 426 538 576 638 669 1134 1180 1196 1230 1456 9043 
Marche 677 868 1014 1133 1283 1586 1812 1974 2165 2551 15063 
Lazio 2376 2752 3202 3293 3451 4308 4700 5217 5560 6581 41440 
Abruzzo 270 333 304 337 439 577 716 805 902 1003 5686 
Molise 18 25 24 30 29 48 50 56 62 89 431 
Campania 602 669 707 515 670 962 1121 1138 1396 1530 9310 
Puglia 444 474 508 514 593 753 616 770 918 973 6563 
Basilicata 33 33 28 51 54 82 78 79 108 138 684 
Calabria 139 191 186 185 259 322 399 441 624 753 3499 
Sicilia 874 908 894 876 953 1039 1116 1258 1527 1777 11222 
Sardegna 110 105 134 127 139 168 198 235 290 355 1861 





* Per l'anno 2002 gli unici dati disaggregati disponibili sono quelli ottenuti attraverso il modello P4, 
mentre il resto è relativo al modello P3 (v. nota 133). 
 
 
Per poter effettuare un confronto della diffusione di questa componente della 
popolazione straniera sul territorio con quella dei primo-migranti, si considerino ora i 
dati relativi alle province di nascita. 
Nella seguente carta viene rappresentata tale distribuzione, considerando la somma 
totale dei nati: 
                                                                                                                                                        
4%. Nella precedente tabella e nel grafico si sono utilizzati i dati relativi al modello P3, utilizzati anche 
dalla Fondazione Caritas-Migrantes nella redazione dei Dossier. 
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 Le tavole statistiche utilizzate per questa tabella provengono dalle edizioni annuali dei dati ISTAT 








La prima osservazione, piuttosto intuitiva, è che la maggior parte dei nati da genitori 
stranieri è localizzata nelle aree di maggior diffusione e radicamento degli immigrati. 
Tuttavia, si vedrà confrontando i dati relativi alle due generazioni, ciò non è sempre 
vero. 
Come per i primo-migranti, è opportuno prendere in considerazione anche la 
composizione dei nati di seconda generazione secondo i diversi Paesi di 





provenienza dei genitori. Nella seguente tabella viene rappresentata la serie storica 
dei nati 1999-2008 secondo i primi 15 Paesi di origine (considerati per la somma 
totale delle nascite nel periodo considerato): 
 
 




1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 Σ 
Marocco 4.480  5.408  5.860  6.354  5.819  8.644  8.823  9.606  10.731  12.242  77966,89 
Albania 2.973  3.777  4.322  5.275  5.422  7.448  7.419  7.979  8.491  9.103  62208,32 
Romania 488  945  1.331  1.839  2.526  4.938  5.990  7.198  9.731  12.474  47459,97 
Cina 1.464  1.927  2.155  2.670  2.475  3.888  4.145  4.524  4.756  4.989  32992,25 
Tunisia 1.365  1.621  1.825  1.953  1.926  2.478  2.368  2.566  2.607  2.650  21358,85 
Filippine 1.119  1.302  1.333  1.430  1.312  1.491  1.610  1.606  1.533  1.598  14333,83 
Egitto 822  846  1.012  1.185  1.204  1.419  1.716  1.856  1.975  2.234  14269,82 
India 500  705  786  975  933  1.332  1.469  1.778  2.163  2.754  13396,32 
Serbia 1.030  1.161  1.035  1.184  1.064  1.538  1.108  1.514  1.600  1.700  12933,49 
Sri Lanka 732  844  837  1.033  984  1.144  1.254  1.310  1.461  1.490  11090,37 
Bangladesh 353  412  591  644  794  1.094  1.293  1.537  1.861  1.926  10505,15 
Macedonia 444  569  685  872  801  1.091  1.480  1.456  1.502  1.513  10413,68 
Nigeria 415  542  651  672  718  1.089  1.136  1.345  1.538  1.797  9902,84 
Ghana 575  669  669  676  546  912  818  975  966  1.147  7952,98 
Pakistan 278  414  488  611  581  951  1.014  1.108  1.077  1.302  7823,66 





Come sarà possibile osservare confrontando la prima generazione con la seconda, 
questa graduatoria differisce in parte da quella corrispondente relativa al totale 
complessivo di immigrati residenti. 
Sommando i nati nei 10 anni per tutti e 15 i primi Paesi di origine, si ottiene un valore 
di oltre 350.000 individui, che costituiscono ben l'81% del totale dei circa 437.500 nati 
nel decennio. Infatti, i nati di altre nazionalità sono, in confronto, un numero molto 
esiguo rispetto a quelli presenti nella tabella (dell'ordine di poche centinaia in totale 
per singolo Paese di origine). 
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 Ibid. I valori indicati nella tabella sono in realtà una stima, effettuata dall'ISTAT applicando il dato 
sulla nazionalità del nuovo nato contenuto nel modello P4 al conteggio effettuato mediante il modello 
P3. Inoltre, per quanto riguarda la Serbia-Montenegro, poiché i dati relativi al 2007 e 2008 non sono 
disponibili, si è inserita per i due anni una stima del numero probabile, tenendo conto dell'andamento 
negli anni.  
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È tuttavia molto interessante poter visualizzare il trend di crescita delle nascite 
disaggregate per nazionalità, poiché da esso si desumono alcune importanti 
caratteristiche dell'immigrazione italiana. 
Nel seguente grafico è illustrato il trend dei primi 8 Paesi di provenienza per numero 
totale di nati, nel decennio 1999-2008: 
 





Dall‟osservazione di questo grafico, si possono individuare sostanzialmente due 
diversi trend:138 da un lato, il gruppo di Paesi dal numero più alto di nati, ossia 
Marocco, Albania, Romania e, in misura minore, Cina, che si distacca nettamente 
dagli altri. Il punto di partenza iniziale è in un caso (quello della Cina) praticamente 
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 Disponibili su: http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html. V. nota 134. 
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 La scelta di rappresentare soltanto i primi 8 Paesi e non tutti i primi 15 è dovuta al fatto che gli 
ultimi 7-8 Paesi presentano un trend piuttosto simile, tanto che le rette si sovrappongono in diversi 
punti. Considerando soltanto le prime 8 si ottiene un grafico più nitido, e sono comunque rappresentati 
entrambi i differenti gruppi di Paesi. 
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allo stesso livello degli altri, in un altro è inferiore agli altri Paesi (è evidentemente il 
caso della Romania), oppure già in parte distanziato (come nel caso di Albania e, 
soprattutto, Marocco) sin dal primo anno considerato. Per questi Paesi il trend è 
nettamente positivo, come si vede dalla ripidità delle rispettive curve. Molto 
interessante è il caso della Romania, partita da livelli molto bassi e arrivata nel giro di 
pochi anni a una vera e propria impennata delle nascite, in particolare dal 2003 in 
poi, per arrivare addirittura a superare, il primo Paese, il Marocco, per numero di nati 
nel 2008 (12.474 contro 12.242). Questo percorso ricalca fedelmente il percorso dei 
migranti rumeni, giunti in massa in Italia soprattutto a partire dal 2003. 
Dall'altro lato, invece, vi è un secondo gruppo di Paesi, costituito da Tunisia, 
Filippine, Egitto e India, le cui nascite negli anni hanno avuto un trend molto più 
stabile, senza picchi particolari. Ciò riflette in parte il fatto che i migranti provenienti 
da questi Paesi sono presenti in Italia da più tempo, quindi, progressivamente, i tassi 
di fecondità si sono avvicinati a quelli delle donne italiane. 
 
 
2.3.1 Minori ricongiunti e ricongiungimento familiare come fattore essenziale 
dell'incremento della nuova generazione 
 
I nati in Italia da entrambi i genitori stranieri non costituiscono il totale dei giovani di 
origine immigrata cresciuti in Italia: una parte consistente di essi è invece costituita 
dai minori giunti in Italia in un momento successivo alla nascita, avvalendosi del 
ricongiungimento familiare (a volte accompagnati dall'altro genitore, che si 
ricongiunge al coniuge che lavora in Italia). Si tratta di circa 343.753 individui (al 
31/12/2008), che costituiscono il 39,8% di tutti i minori presenti in Italia e l'8,8% del 
totale degli stranieri, quindi non certo una parte trascurabile. 
Come si è detto, l'individuo che decide di partire verso l'Italia per motivi di lavoro, 
spesso lascia a casa il resto della famiglia, nell'attesa di stabilirsi in un luogo, 
ottenere un lavoro e guadagnare abbastanza da poter mantenere anche gli altri 
membri.139 Ciò suggerisce che, dal momento della prima partenza a quello in cui 
avviene il ricongiungimento, possano passare anche diversi anni. Inoltre, il 
ricongiungimento stesso può avvenire in diverse fasi (in un primo momento il 
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 Ciò è naturalmente più costoso che mantenerli a distanza, tramite l'invio delle rimesse, nel Paese 
di origine dove il costo della vita è inferiore. 
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coniuge, magari con uno dei figli, poi il resto dei figli, se presenti e, eventualmente, i 
genitori). 
Un fattore che influenza molto, ovviamente, queste dinamiche, è la legge in vigore al 
momento della richiesta. La legge italiana in vigore (a seguito dell'approvazione del 
pacchetto sicurezza) ha inasprito la procedura, subordinando il ricongiungimento al 
possesso di alcuni requisiti, come un'abitazione rispondente a determinati standard 
igienico-sanitari, un reddito minimo da fonti lecite e così via.140  
Negli anni, il ricongiungimento familiare ha assunto una notevole importanza nel 
fenomeno migratorio verso l'Italia. Ciò si evince anche dalla crescente quota che 
questi rappresentano sul totale dei permessi di soggiorno rilasciati. Nella tabella 
seguente sono indicate le richieste, disaggregate per sesso, dei permessi per motivo 
della presenza, considerate nel 1992 e nel 2007, cioè a distanza di 15 anni: 
 




% Lavoro % Famiglia % Altro % Lavoro % Famiglia % Altro 
1992 78,3 4,2 17,5 45,9 29,3 24,8 
2007 77,8 14,6 7,6 43,6 48,4 8 
 




Fonte: elaborazioni su dati ISTAT e Ministero dell‟Interno.142 
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 Per un elenco dettagliato dei requisiti e delle modalità di ricongiungimento familiare, v. 
http://www1.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/servizi/come_fare/immigrazione/010_do
manda_ricongiungimento.html (consultato il 15 gennaio 2011). 
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Osservando i grafici a torta, si nota chiaramente quanto la quota di permessi di 
soggiorno relativa a motivi familiari (sezione arancio) si sia ampliata nel corso degli 
anni: ciò è evidente sia per gli uomini (grafici in alto), per i quali tuttavia prevale 
ancora di gran lunga il lavoro (sezione di colore blu), che per le donne, per le quali è 
invece divenuta la ragione principale della presenza in Italia. Sia negli uomini che 
nelle donne, la quota che si è ridotta maggiormente in realtà è stata quella dei 
permessi per “altri” motivi (sezione di colore giallo), ossia per studio, residenza 
elettiva, motivi religiosi etc. 
Inoltre, l'area del Paese dove si verifica il maggior numero di richieste di 
ricongiungimento è, non a caso, il Nord-Est, dove nel 2007 la quota di permessi 
concessi a donne per motivi familiari sale addirittura al 53,5%, ossia 5 punti in più 
della media nazionale.144 
Ancora, considerare la quota di ricongiungimenti sui permessi totali nelle diverse 
collettività immigrate fornisce ulteriori elementi utili per lo studio dell'esperienza 











 E. Martini (a cura di), Le dimensioni della popolazione straniera in Italia, in Ministero dell'Interno, 
op. cit., pp. 61-62. 
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Permessi di soggiorno per ricongiungimento familiare per Paesi di 
provenienza. Anno 2007. 
 
 %M %F  %M %F 
Albania 16,9 75,8 India 11,7 70,1 
Romania 12,0 41,7 Serbia-Mont. 13,8 64,3 
Marocco 12,3 73,1 Perù 26,2 26,7 
Cina 17,7 38,9 Moldova 22,8 25,9 
Ucraina 22,2 17,7 Ecuador 21 23,3 
Polonia 12,1 28,9 Senegal 5 66,5 
Filippine 18,8 15 Egitto 8,7 92,4 
Tunisia 11,8 83,2 Media  14,6 48,4 
 




La prima cosa che si nota osservando questa tabella è che, a seconda del Paese di 
origine, i dati variano in misura considerevole. Tra quelli che si discostano 
maggiormente dalla media, si nota anzitutto che, i Paesi per i quali le quote maschili 
sono più alte, come nel caso di Ucraina, Perù, Moldova ed Ecuador, che superano il 
20%, sono tutti Paesi in cui la prima migrazione è in prevalenza femminile, quindi il 
coniuge o i figli raggiungono in seguito la donna. Questo dato conferma l'ipotesi. 
Per quanto riguarda il dato femminile, si ha una maggiore varianza delle percentuali. 
In tutti i casi in cui si hanno quote di ricongiungimenti di molto superiori alla media 
nazionale, come per l'Albania, il Marocco, la Tunisia, l'India, l'Egitto, la prima 
migrazione è generalmente maschile (anche per motivi culturali, posto che 4 su 5 di 
questi Paesi sono a maggioranza musulmana), quindi è prevedibile che la donna sia 
quella che raggiunge il coniuge in un secondo momento. Specularmente ai casi di 
alte quote di ricongiungimento negli uomini, nelle donne le quote di ricongiungimento 
inferiori alla media (in particolare nei casi di Filippine e Ucraina) corrispondono a 
Paesi caratterizzati da migrazioni inizialmente femminili, per i quali la quota 
prevalente è quella relativa al lavoro (76,8% nel primo caso, 80,1% nel secondo). 
Studiare l'impatto dei ricongiungimenti sull'immigrazione e sulle seconde generazioni 
è fondamentale, poiché esse costituiscono l'elemento di congiunzione tra le due 
generazioni. Da un lato, poiché grazie a essi la coppia si ricompone e può creare una 
famiglia, dall'altro perché i figli giunti in un secondo momento vivranno gran parte 





della vita in Italia, avvicinandosi molto all'esperienza di chi vi è nato. 
Infatti, pur non essendo questa componente considerata seconda generazione vera 
e propria, bisogna comunque tenere in conto del fatto che una buona parte di essa è 
costituita da individui giunti in Italia in tenera età, e che quindi hanno vissuto gran 
parte della loro infanzia e del loro processo di socializzazione e formazione 
dell'identità nel nostro Paese, al pari di quanti sono nati qui. 
Non a caso, nel parlare di seconde generazioni e dei loro problemi, anche nel 
dibattito pubblico italiano è divenuta di uso comune la classificazione proposta dal 
sociologo americano di origine cubana Rubén G. Rumbaut tra G2 (le seconde 
generazioni in senso stretto), G1,75, G1,50 e G1,25 a seconda dell'età al momento 




2.4 Generazioni a confronto 
 
Dopo aver descritto le principali caratteristiche dell'immigrazione italiana nel suo 
complesso, e delle seconde generazioni in particolare, è opportuno analizzare anche 
come e in che modo la situazione si sia evoluta negli anni, per individuare con 
maggior chiarezza le dinamiche insediative e di integrazione dei primo-migranti che 
hanno portato alla nascita e al consolidamento di una nuova generazione. 
Per verificare quanto forti siano le corrispondenze tra le due generazioni, per prima 
cosa se ne può mettere a confronto la distribuzione spaziale attraverso il territorio 
italiano. In questa e nella pagina seguente sono rappresentate due carte: nella prima 
è riportata la distribuzione per province, in valore assoluto, del totale degli stranieri, 
mentre nella seconda si riprende la carta di p. 48 (i nati stranieri dal 1999 al 2008) 
onde avere un quadro più completo della situazione. I dati sono relativi al 01/01/2009 
e si è utilizzata una suddivisione in classi in rapporto da 1 (seconda generazione) a 
10 (stranieri in totale)147. 
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 Cfr. R. G. Rumbaut, Introduction: Immigration and Incorporation, in Sociological Perspectives, vol. 
40 no. 3, University of California Press, Berkeley 1997, pp. 333-338. 
147
 Infatti, i dati sulle presenze sembrano indicare un rapporto tra le due generazioni vicino a quello di 




































Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.
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La prima avvertenza nella lettura di queste carte è che i dati relativi alle seconde 
generazioni coprono il solo periodo 1999-2008 (unici anni per cui erano disponibili i 
dati disaggregati per province), che comunque costituiscono nel loro insieme l'11,2% 
di tutta la popolazione straniera residente.150 
Dal raffronto tra le due carte, si può tentare di vedere se la distribuzione delle due 
generazioni è omogenea e in quali casi vi siano degli scostamenti. Nel complesso, la 
distribuzione appare sovrapponibile: le classi più basse corrispondono in entrambi i 
casi quasi esclusivamente a province meridionali, e salendo verso Nord si sale 
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 http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html. V. nota 134. 
150
 Di qui l'utilizzo nelle carte di un rapporto 1:10 (v. nota 147). 
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anche di classe. Nelle province qui di seguito indicate, invece, si è avuto un risultato 
diverso tra le due generazioni:151 
 
• Nuovi nati > tot. stranieri: Firenze, Prato, Modena, Bologna, Parma, Cuneo, 
Verona, Vicenza, Treviso, Mantova, Trento, Brescia e Como; 
• Tot. stranieri > nuovi nati: Trapani, Cosenza, Catanzaro, Pescara, Massa 
Carrara. 
 
Questi dati sembrano indicare un fatto ben preciso: tutti i casi in cui il numero dei 
nuovi nati supera relativamente quello del totale degli stranieri (nel senso che 
appartiene alla classe immediatamente superiore, come da legenda) sono situati in 
regioni settentrionali. Viceversa, le province in cui avviene il contrario (dove, quindi, i 
nuovi nati appartengono alla classe immediatamente inferiore rispetto a quella 
relativa al totale degli stranieri) sono, in 4 casi su 5, situate in regioni meridionali. Ciò 
non fa che confermare il fatto, che il grado maggiore di integrazione si ha nelle 
regioni del Nord, come calcolato annualmente dal CNEL, in particolare Emilia-
Romagna, Veneto e Lombardia. Nelle regioni meridionali, viceversa, il processo è più 
difficoltoso.152 
Indagando ulteriormente la composizione della popolazione straniera che abita le 
diverse province italiane, appare utile considerare un altro dato: la percentuale dei 
nuovi nati sul totale degli stranieri. Si è detto che i nati dal 1999 al 2008, per cui sono 
disponibili maggiori dati, costituiscono l'11,2% del totale degli stranieri. Può essere 
utile quindi individuare le province in cui si verificano i maggiori scostamenti da 
questo valore. Soltanto questo dato, infatti, mostrerà quanto davvero incida la nuova 
generazione e dove. Nella pagina seguente è rappresentata cartograficamente tale 
incidenza nelle singole province al 1/1/2009: 
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 Al netto dell‟errore causato dalla discrepanza tra il rapporto di 1 a 10 utilizzato per le classi nelle 
due carte e l‟incidenza media reale dei nuovi nati sul totale degli stranieri, che è dell‟11,2%.  
152
 CNEL, Indici di integrazione degli immigrati in Italia. VII Rapporto, CNEL, Roma 2010, in particolare 
le pp. 52-57. Disponibile su 
http://www.portalecnel.it/PORTALE/documenti.nsf/0/C12575C30044C0B5C1257760002DBE7A/$FILE/
VII%20Rapporto%20Indici%20Integrazione%20Immigrati-%20Documenti%2019%20-.pdf (consultato 
il 28 gennaio 2011). 
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 http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html. V. nota 134. 
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Questa carta mostra alcune caratteristiche molto interessanti: anzitutto, la situazione 
è più variegata rispetto alla rappresentazione che si ottiene considerando i soli valori 
assoluti, nel senso che, in base alle premesse, ci si dovrebbero attendere valori 
percentuali sopra la media in tutto il Nord e più bassi al Sud. Tuttavia, questo è vero 
solo in parte. 
Le province appartenenti alla classe inferiore sono tutte situate al Sud e in Sardegna; 
quella con il valore minimo è Salerno, con il 4,8% di nati sul totale degli stranieri. Si 
può dire che, grosso modo, l'incidenza di nuovi nati sia minore in tutto il Sud, ma vi 
sono importanti eccezioni, come ad esempio in Sicilia, dove in provincia di Ragusa 
essa arriva al 10,8, quindi molto vicino alla media, mentre a Palermo supera di gran 
lunga il valore medio, arrivando al 13,1%. Si vedrà anche nella sezione dedicata alla 
scuola come la presenza immigrata in Sicilia non sia interamente relativa agli sbarchi 
e al transito verso altre destinazioni, anzi, una larga parte di essa è ormai radicata sul 
territorio da parecchi anni. Di qui i valori particolarmente elevati delle nascite, che 
rendono la regione (in particolare le due province sopra citate) comparabile con le più 
dinamiche regioni settentrionali.154 Un valore piuttosto alto, in termini relativi, si ha 
anche a Bari, con il 10,4%. 
Muovendo verso le regioni centrali, invece, si hanno ovunque valori al di sotto della 
media. Sorprende, in particolare, il dato della provincia di Roma: mentre essa si 
collocava nella classe più alta in entrambe le carte relative alla popolazione straniera 
in valore assoluto, in questo caso invece presenta un valore addirittura inferiore alla 
media, (9,6%). Umbria e Marche, al contrario, vi rientrano, con il caso di Macerata 
che arriva al 12%. In Toscana la situazione si presenta particolarmente variegata: si 
va da province con valori bassi e ben lontani dalla media (Massa Carrara, Livorno, 
Grosseto e, in misura minore, Pisa, Lucca e Siena) all'incidenza più alta d'Italia, che 
si ha nella piccola provincia di Prato, che costituisce una delle realtà maggiormente 
interessate dal fenomeno migratorio in Italia: un sorprendente 18,2%, di ben 7 punti 
superiore alla media (si noti che il secondo valore più alto arriva solo al 15%).155 
                                                 
154
 Per un‟analisi del caso siciliano, v. M. T. Consoli (a cura di), Il fenomeno migratorio nell‟Europa del 
Sud. Il caso siciliano tra stanzialità e transizione, Franco Angeli, Milano 2009, in particolare le pp. 57-
98. 
155 Il caso di Prato e della sua folta comunità cinese è stato oggetto di numerosi studi. V., ad es., A. 
Ceccagno (a cura di), Migranti a Prato. Il distretto tessile multietnico, Franco Angeli, Milano 2003, pp. 
1-320, e, per un‟analisi delle trasformazioni del territorio e dei fenomeni di segregazione residenziale, 
M. Beudò, M. Radini, Immigrazione e trasformazioni territoriali, in Atti della XXX Conferenza italiana di 
scienze regionali, AISRe, Firenze, 9-11 settembre 2009, pp. 8-15, disponibile su 
http://www.irpet.it/storage/doc/Paper%20Beudo_Radini%20AISRe.pdf (consultato il 5 febbraio 2011). 
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Nelle regioni settentrionali, in cui ci si dovrebbero attendere quasi ovunque valori 
superiori alla media, in realtà parecchie province presentano un'incidenza piuttosto 
bassa di seconde generazioni: dal valore minimo di Trieste, con il 6,5%, alle province 
di Ferrara, Ravenna, Venezia, Gorizia, e, più a Ovest, Imperia, Savona, Verbania-
Cusio-Ossola. Una buona parte di province presenta valori nella media (sorprende il 
caso di Torino, con l'11%, di poco inferiore alla media, quando si sarebbe atteso un 
valore molto più alto) e, infine, altrettante con valori superiori. 
I valori più alti (oltre il 14%) si hanno nelle province di Modena, Reggio nell'Emilia, 
Treviso, Vicenza, Mantova, Brescia e Biella. Come nei casi di Roma e Torino, 
sorprende il fatto che Milano non figuri nella classe più alta, con un 12,2%, solo di un 
punto superiore alla media. 
Questi dati inducono a pensare 156  che, se è vero che l'incremento del nucleo 
familiare è segno di integrazione, questa si verifichi maggiormente nelle province 
caratterizzate da una prevalenza di piccoli comuni. Infatti, le province con i valori più 
alti comprendono comuni che non arrivano a 200.000 abitanti (in 3 casi non si arriva 
a 100.000).157 Questo, in realtà, si può spiegare in parte anche con il fatto che le 
grandi città (in particolare Roma) fungono da hub per il primo arrivo in Italia di una 
buona quota di migranti, che progressivamente tendono a spostarsi sul territorio 
italiano seguendo le opportunità di lavoro e la presenza di reti amicali, e queste 
possono essere di frequente presenti nei piccoli comuni.158 Si tornerà su questo 
punto nel capitolo 3.  
 
2.4.1 Generazioni e Paesi di provenienza: un paradosso al 
femminile 
 
Dopo aver effettuato un confronto della distribuzione territoriale tra le due 
generazioni,, onde avere maggiori elementi sui gruppi più integrati e su quelli di 
insediamento più recente è opportuno porne a confronto i Paesi di provenienza. 
Per farlo, occorre riprendere la graduatoria dei primi 15 Paesi per consistenza 
                                                                                                                                                        
 
156
 Pur con l'evidente handicap di non poter conteggiare i nati prima del 1999, che pure costituiscono il 
19% delle seconde generazioni, per i quali purtroppo non si dispone dei dati disaggregati per 
province. 
157
 Per la variabilità territoriale dei nuovi nati, cfr. anche AA. VV., Immigrazione. Dossier Statistico 2008 
cit., p. 76. 
158
 Società Geografica Italiana, op. cit., pp. 27-31. 
79 
 
numerica in Italia e confrontare il dato con quella dei primi 15 Paesi per consistenza 
dei nuovi nati in Italia, come riportato nella seguente tabella: 
 
Primi 15 Paesi per provenienza. Prima e seconda generazione. Anno 2008 
 
Prima generazione Seconda generazione 
Romania 796477 Marocco 77967 
Albania 441396 Albania 62209 
Marocco 403592 Romania 47460 
Cina 170265 Cina 32993 
Ucraina 153998 Tunisia 21359 
Filippine 113686 Filippine 14334 
Tunisia 100112 Egitto 14270 
Polonia 99389 India 13397 
India 91855 Serbia 12934 
Moldova 89424 Sri Lanka 11091 
Macedonia 89066 Bangladesh 10506 
Ecuador 80070 Macedonia 10414 
Peru' 77629 Nigeria 9903 
Egitto 74599 Ghana 7953 
Sri Lanka 68738 Pakistan 7824 
Tot. Primi 15 2850296 Tot. Primi 15 354614 
    




La prima osservazione su quanto contenuto in questa tabella è che i dati sulla 
popolazione di prima e seconda generazione non hanno seguito uno sviluppo 
parallelo. Ci si aspetterebbe infatti di trovare al primo posto la Romania anche nel 
secondo caso, vista la sproporzione tra i rumeni e gli stranieri che seguono 
immediatamente nella graduatoria, eppure al primo posto per le seconde generazioni 
si trova il Marocco. La ragione di questo scollamento è piuttosto intuitiva, ed è dovuta 
a una pluralità di fattori: quella marocchina è una delle comunità di più “antico” 
insediamento in Italia (già negli anni Novanta era la più numerosa, fino all'ondata di 
afflusso dei rumeni negli ultimi 5-8 anni), e ha quindi avuto più tempo per potersi 
radicare in territorio italiano e creare (o incrementare) una famiglia. Inoltre, la prima 
immigrazione di provenienza marocchina, come per tutte quelle dei Paesi musulmani 
in generale, è stata in prevalenza maschile, mentre il ricongiungimento delle donne è 
                                                 
159
 Per i primo-migranti, ISTAT, La popolazione straniera cit., p. 5. Per le seconde generazioni, 
http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html. V. nota 134. 
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avvenuto solo in seguito. Infine, il tasso di fecondità delle donne marocchine è 
maggiore di quello delle donne rumene,160 che ha subito un consistente declino negli 
ultimi 20-30 anni come per tutte le donne europee. I rumeni, d'altronde, si sono 
insediati in territorio italiano da meno tempo (i maggiori afflussi si sono verificati dal 
2003 in poi), e, al contrario dei marocchini, la loro immigrazione è in prevalenza 
femminile, con il 53,1% del totale, mentre nei marocchini la quota è inferiore di 10 
punti (42,1%). 
In molti casi, cioè, le prime a emigrare verso l'Italia sono le donne rumene, che, 
dovendo lavorare, hanno meno tempo da dedicare alla costruzione di una famiglia, 
quando non ne hanno già una in Romania (caso molto frequente). Inoltre, data la 
particolare prossimità geografica tra i due Paesi, alcune di loro potrebbero non aver 
preso in considerazione dall'inizio l'idea di trasferirsi stabilmente in Italia, ma di 
rimanervi solo temporaneamente per lavoro. Viceversa, nel caso del Marocco si 
tratta ormai di un insediamento di lungo periodo. 
Continuando a scorrere i dati nella tabella, si nota che l'Ucraina, al quinto posto per 
numerosità della prima generazione, non compare tra le prime 15 per numero di 
nuovi nati. Anche in questo caso, si può dire grosso modo quanto si è detto per la 
Romania,161 con la differenza sostanziale che la componente femminile ucraina è 
molto più accentuata di quella rumena, arrivando al 79,9%. Lo stesso si può 
affermare per Polonia (quota femminile al 70%) e Moldova (66,4%). 
La situazione è invece in parte diversa per Paesi come Ecuador e Perù, entrambi 
dalla presenza a prevalenza femminile, ma in misura minore rispetto a quelli 
dell'Europa orientale appena citati, rispettivamente con il 59,4% e 60,2% di donne 
rispetto agli uomini. Ciò perché si tratta in entrambi i casi di comunità presenti da 
parecchi anni in Italia (soprattutto quella proveniente dall'Ecuador), per cui, pur se in 
parte vale il discorso del lavoro femminile, bisogna anche aggiungere il fatto che la 
distanza geografica dai Paesi di origine rende la mobilità più complessa. Accade 
spesso, inoltre, che le donne giunte in Italia da questi Paesi siano costrette a non 
portare i figli con sé in un primo momento, per ricongiungerli in seguito; 
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 Per le marocchine il tasso nel 2007 era di 2,4 (anche se bisogna tenere presente il naturale 
progressivo avvicinamento a quello delle italiane in seguito all'arrivo nel Paese). Per le rumene l'1,3. 
161
 Cfr. A. R. Torre, Migrazioni femminili verso l‟Italia: tre collettività a confronto, CeSPI Working 
Papers, no. 41/2008, CeSPI, Roma 2008, in particolare le pp. 1-28, e E. Castagnone, M. Eve, E. R. 
Petrillo, F. Piperno, J. Chaloff, Madri migranti. Le migrazioni di cura dalla Romania e dall‟Ucraina in 





probabilmente anche per questo motivo tra i primi 15 Paesi di provenienza non 
risultano nuovi nati in Italia dal 1999 in poi con queste origini.   
Osservando la colonna della tabella relativa ai primi Paesi di provenienza dei nuovi 
nati, si notano 5 Paesi che invece non compaiono nel novero dei primi 15 del totale 
degli stranieri: si tratta di Serbia, Bangladesh, Nigeria, Ghana e Pakistan.  
La prima cosa che accomuna questi Paesi così diversi tra loro è che, in tutti i casi 
tranne che per la Nigeria, che peraltro costituisce un caso particolare,162 a prevalere 
tra i residenti è la componente maschile (le donne sono il 45,2% dei serbi, il 33,3% 
dei bengalesi, il 43,4% dei ghanesi, il 31% dei pakistani, ma il 55,9% dei nigeriani). 
Considerando quindi la proporzione donne/uomini nelle comunità degli altri Paesi 
indicati nella tabella, sembra configurarsi quello che può apparire come un 
paradosso: le comunità da cui nasce il maggior numero di figli sono a prevalenza 
maschile. Nel caso della Nigeria, la componente clandestina avviata ad attività illecite 
è consistente e, nel caso delle donne, si assiste a una vera e propria tratta per 
l'avviamento alla prostituzione, il che può rendere plausibile un'ipotesi di 
collegamento tra i due fattori (maggioranza della componente femminile-alto numero 
di seconde generazioni). Oltre a questo caso particolare, le uniche eccezioni sono 
costituite dalla Romania, in cui la consistenza numerica è tuttavia tale da renderla 
presente anche tra i primi 15 per le seconde generazioni, e dalle Filippine, comunità 
storica in Italia e tra le più consistenti, in cui è naturale che sia ormai alto il numero di 
nati in Italia.  
Associando quindi a ognuna delle prime 15 comunità per numero di nati la rispettiva 
quota sul totale dei componenti la comunità, si hanno i seguenti risultati: 
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 Per un'analisi della migrazione nigeriana in Italia, v. L. Lagamba, K. Scannavini, Migrazioni 
nigeriane: dati, analisi ed esperienze per nuove prospettive di riflessione, in Caritas-Migrantes, Africa-
Italia. Scenari migratori, Edizioni IDOS, Roma 2010, pp. 124-131 (in particolare le pp. 130-131).  
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Primi 15 Paesi di provenienza per numero di nati 1999-2008 e percentuale sul 
totale di stranieri degli stessi Paesi. 
 
 
Nati  % su tot. 
Marocco 77967 19,3 
Albania 62209 14,1 
Romania 47460 6 
Cina 32993 19,4 
Tunisia 21359 21,3 
Filippine 14334 12,6 
Egitto 14270 19,1 
India 13397 14,6 
Serbia 12934 22,4 
Sri Lanka 11091 16,1 
Bangladesh 10506 16 
Macedonia 10414 11,7 
Nigeria 9903 22,2 
Ghana 7953 18,8 
Pakistan 7824 14,1 
 




Considerando che la media nazionale della quota delle seconde generazioni sulle 
prime è del 13,3%, si osserva che, tra questi 15 Paesi, 3 presentano una quota sul 
totale inferiore alla media: si tratta di Filippine (12,6%), Macedonia (11,7%) e 
Romania, con il valore più basso (6%). Del primo caso e dell'ultimo si è detto. Per 
quanto riguarda la Macedonia, è anche questo un caso di immigrazione recente, per 
di più a prevalenza maschile, per cui è possibile che nei prossimi anni tale quota 
aumenti, in proporzione ad altre, con una certa rapidità. 
Queste, invece, le comunità con una quota di nuove generazioni di molto superiore 
alla media: la più alta è relativa alla comunità serba (22,4%), segue la Nigeria 
(22,2%), la Tunisia (21,3%), la Cina (19,4%),164 il Marocco (19,3%), l'Egitto (19,1%), 
il Ghana (18,8%). 
Con valori comunque alti, ma più prossimi alla media, abbiamo lo Sri Lanka (16,1%), 
il Bangladesh (16%), l'India (14,6%), l'Albania (14,1%), il Pakistan (14,1%). 
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 http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html, v. nota 134, e AA. VV., Immigrazione. Dossier 
Statistico 2009 cit., p. 86. 
164
 Si ricorda che l'unica provincia italiana in cui la comunità cinese supera le altre per consistenza è 













3.1 L'interazione con il territorio: le seconde generazioni e la scuola 
 
«L'apertura della scuola italiana alle peculiari esigenze dei figli degli 
immigrati sarà determinante perché diventi possibile un inserimento non 
penalizzante nella società e una fruttuosa integrazione. Il problema non è 
stato finora sentito in maniera diffusa perché sono ancora pochi i figli degli 
immigrati soggiornanti in Italia».165 
[Caritas, 1991] 
                        
                        
Finora si sono prese in considerazione le “seconde generazioni” al momento della 
loro nascita e iscrizione all'anagrafe, considerandone provenienza dei genitori e 
luogo di nascita. Si è invece tralasciata l'interazione dei “nuovi italiani” con il territorio, 
nel loro percorso di crescita e di formazione. 
Come per tutti, nei primi e cruciali anni di vita, il luogo principe di interazione e 
socializzazione è la scuola. Questo fondamentale luogo di incontro tra individui 
assume, in questo caso, il valore aggiunto di paradigma e prima occasione di 
integrazione, di incontro tra diverse culture, ma anche opportunità di crescita sociale, 
coinvolgendo non solo gli studenti italiani e stranieri, ma anche le loro famiglie. 
Le lungimiranti parole sopra citate, contenute nel I Dossier sull'immigrazione italiana 
a cura della Caritas, risalgono al 1991, quando la presenza dei figli dell'immigrazione 
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era ancora molto esigua. Eppure si coglieva già uno dei punti fondamentali della 
questione, oggi divenuta più che mai attuale. 
Negli ultimi vent'anni, la popolazione scolastica di origine straniera ha conosciuto un 
aumento dapprima graduale, poi via via vertiginoso, seguendo un andamento simile 
a quello dei flussi migratori in entrata verso l'Italia. Si tratta ormai, insomma, di una 
condizione strutturale e diffusa sul territorio italiano al pari dell'immigrazione, che sta 
via via modificando l'intero sistema formativo italiano, essendone divenuto ormai un 
dato costitutivo.166 
La presenza di alunni stranieri nelle scuole italiane ha registrato una crescita regolare 
per tutti gli anni Novanta, per poi avviarsi verso un rapido incremento, soprattutto a 
partire dal 2000 (basti pensare che, nel decennio che va dall'anno scolastico167 
1996/97 all'a.s. 2006/07, il loro numero è quasi decuplicato, passando da 52.705 
iscritti a oltre 500.000, mentre la loro incidenza sul totale degli studenti è passata da 
un valore inferiore all'1% del 1996/97 168  al 6,4% del 2007/08 169 ). Nel seguente 
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 Eurispes, 21° Rapporto Italia 2009, Eurilink, Roma 2009, p. 1038. 
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 Da qui in avanti verrà indicato tramite la sigla a.s. 
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 A.A. VV., Immigrazione. Dossier Statistico '99 cit., p. 188. 
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 Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Alunni con cittadinanza non italiana. Scuole 
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http://www.pubblica.istruzione.it (consultato il 2 settembre 2010). L'a.s. 2007/08 è l'ultimo per il quale il 




Fonte: elaborazioni su dati MIUR e Caritas-Migrantes.
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Come si evince dal grafico, nel corso degli anni si è mantenuto costante il primato di 
iscrizioni alle scuole primarie. Sono queste, infatti, che hanno subito il maggior 
incremento rispetto agli altri cicli. 
Nello studio della popolazione scolastica straniera in Italia, la prima grande 
distinzione da tenere presente è, naturalmente, quella tra studenti nati in Italia da 
genitori stranieri e studenti stranieri giunti in seguito grazie a ricongiungimento. 
Questo discrimine è infatti fondamentale nell'indagare inserimento ed esito scolastico 
degli stranieri. 
Nell'anno scolastico 2007/08, su un totale di iscritti di cittadinanza non italiana di 
574.133, quasi 200.000 di essi erano nati in Italia, quindi di seconda generazione in 
senso stretto, con un'incidenza di circa il 34,7%, ossia più di un terzo del totale. 
Viceversa, nello stesso anno, il MIUR ha stimato in 46.000 gli studenti entrati nel 
sistema scolastico nell'ultimo anno, l'8% del totale.171   
Nello studio della popolazione scolastica straniera bisogna inoltre tenere presente 
che, in base al DPR 394/99, art. 45 comma 1, tutti i minori hanno pieno diritto (e 
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dovere) alla scolarizzazione nelle scuole italiane (sono quindi soggetti all'obbligo 
scolastico al pari dei cittadini italiani), indipendentemente dalla regolarità o meno 
della loro posizione. Ciò comprende, quindi, i minori non ancora iscritti in anagrafe e 
quindi non presenti nel novero dei residenti, e anche i clandestini,172 per cui può 
risultare complesso trovare corrispondenze con i numeri relativi ai residenti cui si è 
fatto riferimento nel capitolo precedente. 
Facendo ancora riferimento ai dati forniti dal MIUR relativamente all'a.s. 2007/08, lo 
scarto tra il numero dei minori, a quella data circa 767.000, e il totale degli iscritti a 
scuole italiane, 574.000, è dovuto a una serie di fattori, tra i quali il fatto che una 
buona parte dei circa 200.000 minori mancanti nel novero degli iscritti si trova ancora 
in un'età tra gli 0 e i 5 anni, quindi ancora esente dall'obbligo scolastico. Tra l'altro, è 
molto probabile che tra questi siano in maggioranza gli stranieri nati in Italia, dato il 
notevole incremento delle nascite negli ultimi anni. Infatti, ben il 67,2% delle nascite 
dal 1993 al 2007 è avvenuto dal 2002 in poi, quindi al momento della rilevazione non 
avevano ancora raggiunto l'età minima per l'iscrizione alla scuola primaria, e, tra 
questi, il 77,3% non arrivava a 3 anni, età minima per l'iscrizione alla scuola 
dell'infanzia.173 Un'altra ragione dello scarto tra iscritti e minori è il fatto che una parte 
di essi, terminato l'obbligo scolastico, abbandona la scuola, che sia per lavoro o per 
insuccesso (l'obbligo si esaurisce dopo il secondo anno di scuola secondaria 
superiore, e si vedrà che la frequenza nel secondo ciclo diminuisce 
progressivamente con l'avvicinarsi dell'ultimo anno). 
Si vedrà ora quali siano le prime 15 nazionalità rappresentate nella scuola italiana e 
come si distribuiscano nei diversi gradi di istruzione, onde poter operare un confronto 
con i dati sulle seconde generazioni. 
Nell'a.s. 2007/08, la situazione si presentava nel modo seguente: 
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 “I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione indipendentemente 
dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini 
italiani. Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia. L'iscrizione 
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 V. tabella p. 62, che tuttavia è relativa ai soli nati regolarmente iscritti in anagrafe. 
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Iscritti stranieri alle scuole italiane. Prime 15 nazionalità. A.s. 2007/08 
 
Provenienza Infanzia Primaria Secondaria I Secondaria II Totale % su tot. alunni 
stranieri 
Romania 16951 38063 20255 17465 92734 16,2 
Albania 17303 31085 18934 17873 85195 14,8 
Marocco 17460 32548 15999 10210 76217 13,3 
Cina 5044 9342 7227 5945 27558 4,8 
Ecuador 2971 5342 4473 5027 17813 3,1 
Tunisia 4599 6594 2760 1610 15563 2,7 
Serbia-M. 2552 6652 3916 2216 15336 2,7 
Filippine 3256 5573 3018 3401 15248 2,7 
India 2979 5901 3314 2514 14708 2,6 
Macedonia 2343 5815 3745 2363 14266 2,5 
Perù 2220 3784 2841 5209 14144 2,5 
Ucraina 1168 4079 4185 4699 14131 2,5 
Moldova 1134 3711 3399 4299 12543 2,2 
Polonia 1665 4287 2382 2123 10457 1,8 
Egitto 2426 3440 1433 921 8220 1,4 
 




La prima cosa che si nota guardando questa tabella è quanto sia alta la 
concentrazione nelle prime nazionalità di provenienza: le prime 15 costituiscono il 
75,6% di tutti gli alunni stranieri e da sole le prime 3 arrivano al 44,3%. 
Confrontando inoltre questi dati con i primi 15 Paesi di provenienza dei nati dal 1999 
al 2008, si nota quanto sia scarsa la corrispondenza tra le due graduatorie: in quella 
relativa ai nuovi nati compaiono 5 Paesi che nella prima non sono rappresentati (Sri 
Lanka, Bangladesh, Nigeria, Ghana, Pakistan); viceversa, nella graduatoria relativa 
agli iscritti a istituti scolastici italiani compaiono 5 Paesi non rappresentati tra le 
seconde generazioni (Ecuador, Perù, Ucraina, Moldova, Polonia). Il primo elemento 
che si nota in questo confronto è che i 5 Paesi del primo caso si dividono in 3 asiatici 
e 2 africani, mentre nei 5 Paesi del secondo caso si hanno 2 Paesi dell'America 
Latina e 3 dell'Europa orientale. Inoltre, mentre il primo gruppo di Paesi ha una 
presenza in Italia prevalentemente maschile (con l'eccezione della Nigeria), il 
secondo è composto esclusivamente da Paesi dalla presenza immigrata in 
prevalenza femminile. 
Una possibile spiegazione di queste differenze è che i migranti provenienti dall'Est 
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europeo e dall'America Latina ricongiungano i figli in un secondo momento. Inoltre, 
almeno nel caso di Moldova e Ucraina, Paesi di recente immigrazione verso l'Italia, è 
probabile che nel corso dei prossimi anni, con una progressiva stabilizzazione, si 
verifichi un relativo aumento delle nascite da genitori provenienti da questi Paesi. 
Invece, i 5 Paesi presenti soltanto nella graduatoria relativa alle seconde generazioni 
presentano un tasso di fecondità piuttosto alto anche in patria, ma il fatto che non 
siano ancora presenti tra i primi 15 Paesi di provenienza degli iscritti stranieri alle 
scuole italiane deriva anche dal fatto che gran parte delle nascite sono avvenute in 
anni troppo recenti per figurare in tale graduatoria. A questo punto si può tentare di 
vedere se, considerando soltanto gli iscritti alla scuola dell'infanzia e alla primaria (i 
nati nel 1999 avevano infatti 8 anni nel 2007/08), che insieme costituiscono il 57,2175 
della popolazione scolastica straniera, emerge una maggiore corrispondenza con le 
seconde generazioni: 
 
Iscritti stranieri a scuole primarie e dell'infanzia. Prime 15 nazionalità. A.s. 
2007/08 
 
Paese n. presenze Paese n. presenze Paese N. presenze Paese N. presenze 
Romania 55014 Tunisia 11193 Ecuador 8313 Egitto 5866 
Marocco 50008 Serbia-M. 9204 Macedonia 8158 Ucraina 5247 
Albania 48388 India 8880 Perù 6094 Bangladesh 5152 
Cina 14386 Filippine 8829 Polonia 5952 TOT. 250684 
 




In effetti, in questo caso la corrispondenza è maggiore: i Paesi che non compaiono 
nella prima ma soltanto nella seconda e viceversa sono 8 e non più 10. In particolare, 
tra i primi 15 Paesi non compare più la Moldova (come si è detto, di immigrazione 
piuttosto recente), ma invece è presente il Bangladesh (anch'esso di immigrazione 
relativamente recente e non presente tra i primi 15 per consistenza di stranieri in 
Italia considerati nel loro complesso, e tuttavia caratterizzato da un alto numero di 
nascite dal 1999 in poi). 
Scomponendo ulteriormente il dato sulle scuole, e considerando quindi la sola scuola 
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dell'infanzia, l'incidenza delle seconde generazioni diventa ancora più evidente: 
 
Iscritti stranieri a scuole dell'infanzia. Prime 15 nazionalità. A.s. 2007/08 
 
Paese n. presenze Paese n. presenze Paese N. presenze Paese N. presenze 
Marocco 17460 Tunisia 4599 Serbia-M. 2552 Perù 2220 
Albania 17303 Filippine 3256 Egitto 2426 Bangladesh 1868 
Romania 16951 India 2979 Macedonia 2343 Ghana 1689 
Cina 5044 Ecuador 2971 Nigeria 2258 TOT. 85919 
 




Si nota che in questo caso i primi 6 Paesi coincidono perfettamente con i primi 6 
della graduatoria delle seconde generazioni, e, più in generale, gli unici 2 a non 
figurare nella graduatoria delle seconde generazioni sono Ecuador e Perù (la cui 
seconda generazione, è comunque consistente, di oltre 7.500 individui per entrambi), 
mentre compaiono nella graduatoria scolastica Nigeria e Ghana. 
Le conclusioni che si possono trarre da questi confronti consentono di chiarire 
ulteriormente alcuni elementi peculiari dei differenti modelli migratori presenti in Italia. 
Anzitutto, emerge il caso della Moldova: si tratta, come si è detto, di un Paese dalla 
migrazione verso l'Italia piuttosto recente, a maggioranza femminile e con un numero 
ancora relativamente ridotto di nati di seconda generazione (la maggior parte delle 
nascite di bambini di origine moldava è avvenuta dopo il 2003, e il totale nel decennio 
1999-2008 supera di poco i 4.000 individui). Eppure, questo Paese compare tra i 
primi 15 per numero di iscritti nelle scuole italiane, anche se, a ben vedere, oltre il 
60% di essi si trova nelle scuole secondarie di I e II grado. Questo è un chiaro indice 
del fatto che la maggior parte dei ragazzi moldavi giunge in Italia in un secondo 
momento tramite ricongiungimento, spesso dopo aver iniziato il percorso di istruzione 
in patria.  
Altri due casi interessanti, seppure piuttosto simili, sono quelli della Polonia e 
dell'Ucraina: si tratta di altri 2 Paesi di recente immigrazione in Italia, anch'essi a 
prevalenza femminile, anch'essi europei, tra i primi 8 per consistenza di residenti in 
Italia e tra i primi 15 per numero di iscritti alle scuole italiane. Tuttavia, la seconda 
generazione non è ancora particolarmente numerosa: nessuno dei due compare tra i 





primi 15 per numero di nati in Italia dopo il 1999, e prova ne è il fatto che essi non 
compaiano neanche tra i primi 15 per iscritti alle scuole dell'infanzia. Eppure, nel 
caso dell'Ucraina la maggior parte di iscritti alle scuole italiane (il 62,8%) frequenta 
già le scuole secondarie,178 mentre nel caso della Polonia il 63,7% è iscritto alle 
scuole primarie o secondarie di I grado. Se ne deduce che, in quest'ultimo caso (ma 
anche, in parte, nel caso dell'Ucraina, posto che il totale dei nati in Italia è inferiore al 
numero di iscritti di cittadinanza ucraina alle scuole primarie), i figli giungano 
effettivamente in Italia in un secondo momento, ma a un'età media inferiore rispetto 
al caso dei moldavi.     
Il caso del Bangladesh è invece, all'opposto, un caso tipico di Paese dall'alto tasso di 
fecondità che, nonostante costituisca soltanto l'1,7% della popolazione immigrata in 
Italia e vi sia giunto soltanto di recente, in pochi anni ha generato un numero di figli 
tale da costituire circa il 3% di tutti i nati in Italia dal 1999 in poi (un'incidenza, quindi, 
quasi doppia rispetto a quella della comunità considerata nel suo insieme) e il 16% 
dei bengalesi residenti in Italia. Il fatto che non sia ancora presente tra i primi 15 
Paesi per iscrizioni alle scuole, ma vi compaia invece quando si considera il dato 
relativo ai gradi inferiori dell'istruzione lascia prevedere, per i prossimi anni, un 
notevole aumento della presenza nelle scuole italiane. 
Vi sono, poi, casi come quelli di Ecuador e Perù. Entrambi Paesi latinoamericani, 
entrambi caratterizzati da un'immigrazione in prevalenza femminile e più consolidata 
nel tempo rispetto ai casi sopra citati (le massime ondate si sono verificate infatti 
intorno agli anni Novanta). La seconda generazione non è ancora particolarmente 
numerosa (intorno ai 7.500 nati in entrambi i casi), anche se probabilmente una parte 
è “nascosta” dalla mancanza di dati sulle nazionalità dei nati in Italia prima del 1999. 
Sono entrambi tra i primi 15 per numero di iscritti alle scuole italiane, ma gli alunni 
peruviani sono per il 56,9% presenti nei gradi superiori dell'istruzione (secondaria di I 
e II grado), mentre gli ecuadoriani sono più equamente distribuiti tra i diversi cicli. 
Questo, considerando la relativa esiguità della seconda generazione, lascia pensare 
in entrambi i casi (proprio per) che una buona parte degli iscritti sia giunta in Italia in 
un secondo momento: prova ne è, ad esempio, il fatto che l'Ecuador figuri tra i primi 
5 Paesi per iscritti e perda invece alcune posizioni considerando soltanto le classi 
inferiori. 





Studiare l'inserimento degli studenti stranieri nella scuola italiana distinguendo i nati 
in Italia dagli altri è utile, perché consente di effettuare delle previsioni sull'evoluzione 
futura della presenza straniera nella scuola italiana, ma ha anche importanti 
implicazioni per quanto riguarda l'esito scolastico. 
Si è soliti infatti udire commenti allarmistici sugli insuccessi dei figli di immigrati, a 
causa delle comprensibili lacune linguistiche e della difficoltà di adattarsi a un 
differente metodo di apprendimento rispetto a quello del Paese di origine. Tuttavia, 
ciò costituisce un'interpretazione troppo semplicistica del problema, secondo la quale 
gli alunni stranieri avrebbero maggiori difficoltà rispetto ai loro coetanei italiani (con 
conseguenti insuccessi e abbandoni). In realtà la questione deve essere considerata 
scomponendo il problema e individuandone i principali fattori: in primo luogo occorre 
distinguere tra l'incidenza degli studenti stranieri sul totale da un lato, e il numero di 
nazionalità rappresentate dall'altro. Questi due punti di criticità, sia se agenti 
singolarmente sia se compresenti, conducono con maggiore frequenza un alto 
numero di insuccessi scolastici per gli stranieri. Non solo: nei casi in cui i due fattori 
sono compresenti, gli insuccessi sono più elevati anche tra gli stessi studenti italiani. 
Inoltre, occorre sempre effettuare una terza distinzione, molto importante: tra stranieri 
nati in Italia, quindi di seconda generazione, e minori ricongiunti. Questo punto è 
fondamentale perché, se i primi affrontano l'istruzione in condizioni grossomodo di 
parità rispetto ai coetanei italiani (con le comprensibili eccezioni dovute 
all'appartenenza a comunità più chiuse, che fortunatamente non costituiscono la 
maggioranza),179 soprattutto dal punto di vista linguistico (ma non solo), i secondi si 
trovano invece inseriti in un sistema formativo differente, spesso a ciclo di istruzione 
già iniziato, e con maggiori difficoltà linguistiche.180 
L'importanza di questo fattore è dimostrata dal fatto che, tra quanti hanno dovuto 
ripetere almeno un anno scolastico, più del 90% è nato all'estero, mentre i nati in 
Italia non si discostano in modo particolare dal rendimento degli studenti italiani. Per 
ovviare a questo problema, accade spesso che gli studenti nati all'estero vengano 
iscritti a classi inferiori rispetto alla loro età.181 
Attualmente le seconde generazioni costituiscono circa il 34,7% del totale degli 
alunni con cittadinanza straniera nelle scuole italiane. Nei prossimi anni questo 
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numero è destinato a un rapido incremento, con la progressiva stabilizzazione dei 
protagonisti dei consistenti flussi migratori degli ultimi anni, e si può agevolmente 
prevedere che, nel giro di pochi anni, la loro presenza supererà per consistenza 
quella dei ricongiunti. Ciò porterà con sé dei cambiamenti anche nell'approccio alle 
diversità culturali da parte degli insegnanti e, auspicabilmente, il parziale 
superamento di alcune delle problematiche riscontrate nell'inserimento scolastico 
degli alunni stranieri.  
 
  
3.2 Concentrazione territoriale e rendimento scolastico 
 
Fino ad ora si è analizzato il rapporto tra scuola e immigrazione considerando in 
particolare la provenienza degli alunni nelle diverse classi e confrontando i dati con 
quelli disponibili sulle seconde generazioni.182 
Tuttavia, è importante anche osservare come gli alunni stranieri si distribuiscano sul 
territorio nazionale e se tale distribuzione corrisponda o meno a quella dei genitori, 
onde individuare le aree di maggiore estensione del fenomeno, e, eventualmente, di 
possibile criticità. 
Nella seguente carta sono rappresentati gli studenti stranieri iscritti a scuole italiane 
statali e non statali nell'a.s. 2007/08 in valore assoluto, all'interno delle diverse 
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Si può notare, a una prima analisi, come la distribuzione per province segua grosso 
modo sia quella relativa agli immigrati nel loro complesso che quella relativa alle 
seconde generazioni.184 Tuttavia, sembrano esservi maggiori corrispondenze con la 
carta relativa ai nuovi nati piuttosto che con la prima (soprattutto per i valori più 
elevati nelle province del Veneto e dell'Emilia-Romagna), il che, peraltro, non è 
affatto scontato, visto che la seconda generazione sta assumendo consistenza 
soltanto da pochi anni a questa parte. Inoltre, rispetto a entrambe, la diffusione 
appare maggiore e più omogenea sul territorio (ciò è evidente considerando il minor 
numero di province appartenenti alla prima classe rispetto agli altri due casi). Le 
province con meno di 1.000 studenti stranieri sono soltanto 17, tutte concentrate a 
Sud e nelle Isole, mentre nel caso dei nuovi nati esse arrivano a 27, e alcune si 
trovano sia anche nelle regioni centro-settentrionali. Anche nel caso degli stranieri 
nel loro complesso (tenendo comunque a mente il fatto che il valore è all'incirca di 10 
volte maggiore), alla classe più bassa (in questo caso, con meno di 10.000 residenti) 
appartengono 22 province, di cui 3 situate a Nord (Aosta, Verbano-Cusio-Ossola e 
Sondrio) e una al Centro (Rieti). 
Confrontando quindi questa carta con le altre due precedentemente analizzate, si 
può vedere come l'impatto dei ricongiungimenti familiari sulla scuola italiana sia forte 
e diffuso su gran parte del territorio italiano. Le grandi città confermano il loro potere 
attrattivo (con gli alti valori di Torino, Milano e Roma) e si nota un forte dinamismo, 
oltre che nelle consuete province del Nord, in particolare in Lombardia e Veneto, 
anche del Centro, con la provincia di Perugia e valori relativamente alti nelle Marche. 
Tuttavia, come si è detto, i nati in Italia stanno progressivamente entrando nei primi 
livelli dell'istruzione, e la loro incidenza sul totale degli alunni stranieri, considerata 
nei diversi gradi, dice molto sui futuri sviluppi: a livello nazionale, i nuovi nati 
costituiscono ancora soltanto il 6,8% degli stranieri nella secondaria di II grado, 
salgono al 17,8% nella secondaria di I grado, arrivano al 41,1% nella scuola primaria 
e, addirittura, al 71,2% nella scuola dell'infanzia. 185  L'andamento discendente al 
salire di grado di istruzione rende evidente come ancora non si sia compiuto il 
processo di inserimento della seconda generazione nella scuola, ma anche, più in 
generale, nella società italiana. 
Anche in questo caso, com'è ovvio, le differenze tra le diverse regioni sono notevoli: 
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per quanto riguarda gli ultimi gradi dell'istruzione (quindi la secondaria di II grado), 
paradossalmente il valore massimo si registra in Sicilia (15%, più che doppio rispetto 
alla media nazionale), seguita da Lombardia, Lazio, Campania e, 
sorprendentemente, Sardegna. Le ragioni che possono spiegare questi valori sono 
due: può trattarsi di territori in cui gli immigrati si sono insediati da più tempo, oppure 
di aree che, nel corso degli anni, sono state destinatarie di una migrazione interna al 
territorio nazionale. Nel caso del Sud e delle Isole, è vero il primo fattore e non il 
secondo: il dato è confermato dall'ISTAT, secondo il quale, nel considerare l'anzianità 
di residenza degli immigrati in Italia emerge una notevole percentuale di residenti da 
oltre 10 anni nelle Isole.186 Viceversa, i valori più bassi si hanno in Trentino-Alto 
Adige, in Friuli-Venezia Giulia, in Abruzzo e in Molise (in queste ultime due regioni il 
dato non stupisce, vista la bassa incidenza in generale degli stranieri). 
Nei dati relativi alla secondaria di I grado, invece, le percentuali sono ovunque più 
elevate (tranne che in 3 casi: in Molise, che arriva soltanto al 3,8%, stabili nel caso 
della Campania, con il 7,9%, e addirittura minori che per la secondaria di II grado in 
Basilicata, con il 5,8%), con il massimo ancora una volta in Sicilia (26,1%) e valori 
superiori alla media in Lombardia, Emilia-Romagna e Lazio. È sorprendente notare 
come i valori percentuali facciano emergere un quadro reale spesso molto differente 
rispetto alle previsioni: in alcune regioni settentrionali si hanno valori a volte anche di 
molto inferiori alla media, mentre, viceversa, valori elevati si trovano al Sud e nelle 
Isole. 
Nella scuola primaria si possono riscontrare alcune fondamentali differenze rispetto 
ai gradi superiori dell'istruzione per quanto riguarda la distribuzione territoriale dei 
nuovi nati: a fronte di valori superiori alla media (41,1%) in Valle d'Aosta, Lombardia, 
Emilia-Romagna, Umbria e Marche, i valori minimi si registrano al Sud, con un 
importante ridimensionamento del ruolo delle Isole, che si arrestano intorno al 35%. 
Ancora, andando a considerare la scuola dell'infanzia, i valori massimi si riscontrano 
in Umbria e nelle Marche (entrambe con il 78,1%), mentre restano comunque elevati 
nelle regioni settentrionali ad alta intensità di immigrati. Il Lazio, invece, registra valori 
inferiori alla media sia per la scuola primaria che per quella dell'infanzia.   
Tuttavia, per comprendere appieno l'impatto degli alunni con cittadinanza straniera 
sulla scuola italiana, è bene prenderne in considerazione l'incidenza sul totale degli 
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alunni. Soltanto 10 anni fa, nell'a.s. 1998/99, essa si arrestava all'1,1%, naturalmente 
con i valori massimi al Nord e minimi al Sud e nelle Isole. Nell'a.s. 2007/2008, invece, 
la media è salita al 6,4%. Ciò è avvenuto per l'effetto combinato di due fattori: 
l'aumento degli immigrati, dei figli ricongiunti e dei nuovi nati, da un lato; per la 
progressiva e continua diminuzione degli alunni italiani a causa della ridotta natalità, 
dall'altro. 
Considerando le singole regioni, valori oltre il 10% si registrano in Emilia-Romagna 
(la regione con l'incidenza massima da almeno 10 anni),187 Umbria, Lombardia e 
Veneto, a seguire tutte le regioni del Nord con valori ovunque superiori alla media, 
quindi le regioni centrali, fino ad arrivare al 7% del Lazio, per poi scendere al di sotto 
della media man mano che ci si sposta verso Sud, dove, a eccezione dell'Abruzzo 
(dove l'incidenza è del 5%), non si registrano percentuali superiori al 2%. 
Disaggregando il dato nei singoli cicli scolastici, si nota che Marche ed Emilia-
Romagna presentano i valori più alti per quanto riguarda la scuola dell'infanzia (con 
l'11,1% sul totale della popolazione scolastica) ed Emilia-Romagna e Umbria per la 
primaria (13,6%). Nella secondaria di I e II grado, infine, la regione con il valore 
massimo è ancora l'Emilia-Romagna (rispettivamente, con il 13,2% e il 9,3%).188 
Ulteriori osservazioni possono emergere attraverso un confronto tra le 10 province in 
cui si verifica la più alta incidenza di alunni con cittadinanza non italiana (a.s. 
2007/08) con le 10 province con la più alta incidenza di seconde generazioni (sempre 
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Confronto tra prime 10 province per incidenza di seconde generazioni e prime 
10 per incidenza di alunni stranieri. A.s. 2007/08. 
 
 Nuovi nati Alunni stranieri in tot. 
 
 
Province % su tot. stranieri Province % su tot. alunni Nati in Italia su 
alunni stranieri % 
Prato 18,2 Mantova 15,4 42,1 
Vicenza 15,5 Prato 15,1 45,7 
Brescia 15,2 Piacenza 15 34,7 
Treviso 14,7 Reggio nell'Emilia 13,8 43,9 
Biella 14,5 Brescia 13,2 42,6 
Reggio nell'Emilia 14,5 Modena 13 43,7 
Mantova 14,3 Asti 12,8 35 
Modena 14,2 Cremona 12,7 38,6 
Bergamo 13,9 Alessandria 12,7 30,8 
Cremona 13,7 Parma 12,4 36,3 
 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT e MIUR.
189 
 
Come si può agevolmente notare osservando la tabella, ben 6 province su 10 
compaiono in entrambe le graduatorie: Prato, Brescia, Reggio nell'Emilia, Mantova, 
Modena e Cremona. Questo è indice di come le dinamiche demografiche e 
scolastiche siano legate alla progressiva stabilizzazione dei migranti in un luogo. 
Nella tabella viene mostrata l'incidenza di alunni stranieri nati in Italia sul totale degli 
alunni stranieri. Non è un caso che, in 9 province su 10 (eccetto il caso di 
Alessandria), essa sia uguale o superiore alla media nazionale (che, come si è detto, 
è del 34,7%). Inoltre, in 5 delle 6 province che compaiono in entrambe le graduatorie, 
il valore supera abbondantemente il 40%. Ciò mostra chiaramente che una buona 
parte delle seconde generazioni di nati e residenti in queste province stia divenendo 
una presenza sempre più consistente nella scuola italiana. Dietro a questi dati sta 
l'evoluzione di nuclei familiari che gradualmente si sono ricomposti (o composti 
direttamente in loco, se consideriamo i matrimoni tra stranieri avvenuti in Italia) e 
hanno dato vita ai futuri cittadini italiani. Questo processo è avvenuto per fasi: in 
particolare è stato preceduto da un periodo di residenza, da parte del primo-migrante 
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 Per i nuovi nati, http://demo.istat.it/altridati/IscrittiNascita/index.html, v. nota 134, per gli alunni 
stranieri, MIUR, op. cit., p. 35. 
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insediatosi in una di queste province, abbastanza lungo (5 anni e oltre). 
 
3.2.1 I principali fattori che influenzano il rendimento scolastico degli alunni 
stranieri 
 
Si è finora analizzata la distribuzione degli alunni stranieri sul territorio italiano. 
Tuttavia, se si considera la concentrazione in termini percentuali della sola 
popolazione scolastica straniera nelle diverse regioni, si nota che ben il 23,9% di 
essa è iscritto a scuole della Lombardia, seguita a distanza dal Veneto (12,3%), 
dall'Emilia-Romagna (11,5%) e dal Lazio (10%); com'è prevedibile, i valori minimi si 
hanno al Sud e nelle Isole. 
Questi dati evocano quello che costituisce un fattore fondamentale per la buona 
riuscita dell'inserimento scolastico degli alunni stranieri. È infatti dimostrato che il loro 
rendimento, di norma inferiore a quello degli italiani, soprattutto negli ultimi anni 
dell'istruzione, peggiori ulteriormente nelle situazioni in cui si verifica una forte 
concentrazione di stranieri sul totale degli alunni, sia negli istituti che nelle singole 
classi. 
Non a caso, come per la popolazione straniera nel suo complesso, l'Italia è 
caratterizzata da una forte disomogeneità nella distribuzione territoriale degli alunni di 
origine immigrata, dal livello regionale fino al singolo istituto. Secondo il MIUR, 
nell'a.s. 2007/08 il 28,7% delle scuole, statali e non, non aveva alcun iscritto di 
cittadinanza non italiana. Viceversa, gli istituti con una presenza straniera superiore 
al 50% degli alunni (una soglia, quindi, critica) erano lo 0,4% (204 istituti in tutto), e 
solo in 22 si superava l'80%.190 Ancora una volta, le province interessate da questa 
maggiore densità sono state province settentrionali (e, in misura minore, centrali). Tra 
le province caratterizzate da città metropolitane vi sono Roma, Milano e Torino, tra le 
altre Brescia e Treviso. Bisogna inoltre precisare che la maggior parte degli istituti ad 
alta presenza straniera sono state scuole primarie e dell'infanzia. Nella secondaria di 
I grado, invece, in 13 istituti si sono raggiunte densità dal 50 all'80%. Infine, nella 
scuola secondaria di II grado in quell'anno si è raggiunta una densità massima tra il 
50% e il 60%, ma soltanto in 5 casi. Questo induce a pensare che la diffusione non 
sia ancora critica e generalizzata come le cronache sembrano spesso, invece, 
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Tuttavia, il solo dato della concentrazione di stranieri nelle singole scuole e classi non 
è sufficiente, da solo, a spiegare il maggiore tasso di ripetenza degli alunni stranieri, 
anche perché, come si è visto, una parte di essi è nata in Italia e non presenta gli 
stessi problemi di apprendimento. Senza contare il fatto che, tra le scuole con il 30% 
e oltre di studenti stranieri, il 90% deve gran parte di questa presenza ad alunni di 
seconda generazione. 192  Inoltre, per il restante 10% di istituti, tale presenza si 
riscontra soprattutto nei gradi superiori dell'istruzione, quindi probabilmente si tratta 
di studenti inseriti da più tempo nel percorso scolastico, il che potrebbe far ipotizzare 
che incontrino ormai minori difficoltà (o, quanto meno, non in misura maggiore dei 
coetanei italiani, anche se, purtroppo, ciò non sempre è vero). 
Un ulteriore fattore di difficoltà nell'apprendimento (per gli stranieri, ma anche, di 
riflesso, per gli stessi italiani) è invece costituito dal numero di cittadinanze 
rappresentate all'interno degli istituti e delle singole classi. Non si deve dimenticare, 
infatti, che nonostante si faccia spesso riferimento agli alunni stranieri in generale, 
per comodità statistica, ciò non vuol dire affatto che essi siano un insieme omogeneo 
e con le stesse problematiche. Anzi, esse variano anche in modo sostanziale a 
seconda della lingua parlata, del continente di provenienza e, naturalmente, degli 
anni di permanenza nel percorso scolastico italiano. Nelle singole province, sono 
numerosi i casi in cui si trovano rappresentate più di 100 cittadinanze diverse (con i 
valori massimi nei grandi comuni, e nelle province del settentrionali). Un dato su tutti: 
nella provincia di Enna, in cui se ne riscontra il numero minimo, ve ne sono ben 
28.193 
Secondo il MIUR, nell'a.s. 2007/08, nel 30% degli istituti con una popolazione 
scolastica straniera superiore al 20%, erano rappresentate soltanto da 1 a 5 
nazionalità; il 64,4% ne aveva tra le 5 e le 20; il 5% oltre 20. 
Incrociando quindi le due variabili (concentrazione e nazionalità), si nota che il caso 
più frequente (44,6% del totale) è quello di scuole che non superano il 30% di 
studenti stranieri e in cui il numero di nazionalità è compreso tra 5 e 20. I “casi limite”, 
cioè le scuole con oltre il 50% di alunni stranieri e più di 10 nazionalità sono in tutto 
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 Secondo il MIUR, il totale di scuole italiane con più del 20% di alunni stranieri è stato infatti, in 
quell'anno, di 4.035, quindi la stragrande maggioranza degli istituti caratterizzati da iscritti stranieri ne 
vede comunque una presenza ancora contenuta. 
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 Ivi, p. 71. 
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93. La situazione descritta è rappresentata nella seguente tabella: 
 
Scuole statali e non statali con almeno il 20% di alunni stranieri per numero di 
cittadinanze rappresentate, a.s. 2007/08 
 
 1 Tra 1 e 5 Tra 5 e 10 Tra 10 e 20 Tra 20 e 30 30 e oltre Totale 
Tra 20 e 30% 80 805 1037 764 91 16 2793 
Tra 30 e 40% 16 210 254 255 36 4 811 
Tra 40 e 50% 4 60 74 98 25 2 263 
Tra 50 e 60% 3 33 27 41 13 2 119 
Tra 60 e 70% 1 9 13 15 6 0 44 
Tra 70 e 80% 1 4 4 7 3 0 19 
80% e oltre 3 8 5 6 0 0 22 







Prendere in considerazione entrambi i due fattori nelle previsioni degli esiti degli 
studenti è fondamentale. Lo dimostra il semplice fatto che, nelle scuole in cui il 
numero di cittadinanze è contenuto (meno di 5) e gli iscritti stranieri non sono molti, in 
genere sarà basso anche il loro tasso di ripetenza195 (sempre secondo il MIUR, del 
4,3, considerando I e II ciclo di istruzione, accanto al 3,3 degli italiani), mentre, man 
mano che si considerano scuole con un numero più alto di cittadinanze, salirà anche 
il tasso di ripetenza, sia per gli stranieri (8,3 laddove le cittadinanze sono oltre 30) 
che per gli stessi italiani (7,6). 
Questi dati consentono una migliore comprensione del fenomeno e suggeriscono 
interventi mirati di programmazione degli inserimenti scolastici onde evitare o 
mitigare le situazioni di maggiore criticità, nell'interesse soprattutto degli studenti 
stranieri.196 In questo senso, ad esempio, l'idea delle “classi ponte”, avanzata di 
recente da esponenti della Lega Nord, potrebbe essere, al contrario, dannosissima, 
andando in direzione esattamente opposta a una maggiore integrazione degli alunni 
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 Per tasso di ripetenza si intende l'incidenza dei ripetenti sul totale degli alunni del primo e secondo 
ciclo di istruzione. Ivi, p. VII. 
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 Ivi, p. 70. 
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stranieri nelle scuole italiane. 
 
 
3.3 Una diffusione “a macchie di leopardo”? Città, territorio, 
concentrazione 
 
A questo punto dell'analisi sarebbe utile andare più a fondo, tentando di aggiungere 
ulteriori elementi che consentano di comprendere il modello insediativo degli stranieri 
sul territorio italiano più in dettaglio, onde individuare possibili criticità, che si riflettono 
inevitabilmente sulle nuove generazioni. Alcuni dati relativi alla presenza straniera 
nelle scuole, inoltre, aggiungeranno elementi al quadro delineato. 
È stato affermato da più parti che in Italia il “rischio-banlieue” sarebbe limitato, proprio 
in quanto gli immigrati sono diffusi in modo più capillare sul territorio  ̶̵ a differenza, ad 
esempio, della Francia  ̶̵ 197 con una maggiore frequenza dell'insediamento in piccoli 
comuni piuttosto che nei grandi di quanto si potrebbe prevedere. Occorre premettere 
a questa analisi, tuttavia, che il rischio-banlieue non è determinato soltanto da 
un‟errata pianificazione urbana, mediante politiche abitative che favoriscono la 
segregazione etnica (come è stato il caso della Francia), ma a questo fattore se ne 
unisce un altro, di tipo sociale, che si presenta nel caso in cui le ambizioni di giovani 
di seconda generazione perfettamente scolarizzati e integrati si scontrano con una 
società che tende a respingerli (si vedrà la questione della cittadinanza)198 e con le 
difficoltà determinate dalle rigidità del mercato del lavoro, che impediscono loro una 
piena realizzazione personale.199 È nel momento in cui i due fattori sono compresenti 
che si concretizza il pericolo della ribellione violenta in quelli che Georges 
Bensoussan ha definito “i territori perduti della Repubblica”, 200  secondo una 
rivisitazione del concetto proposta dal sociologo italiano Aldo Bonomi.201 
Ciò si è già in parte dimostrato mediante l'analisi dell'incidenza dei nuovi nati nelle 
diverse province, che ha evidenziato valori più alti in province caratterizzate da 
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 V. par. 2.2. 
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 V. par. 4.1 e 4.2. 
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 V. par. 4.4. 
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 E. Brenner (pseudonimo di G. Bensoussan) (a cura di), Les territoires perdus de la République: 
antisémitisme, racisme et sexisme en milieu scolaire, Mille et une Nuits, Parigi 2002. 
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 A. Bonomi, L‟immigrazione e i territori perduti della Repubblica, Il Sole 24 Ore – Microcosmi, 30 
marzo 2008, p. 1, disponibile su http://www.aaster.it/card.aspx?id=editoriali&el=86&ID_Menu=5 
(consultato il 27 gennaio 2011). 
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piccoli comuni. Questa diffusione si va consolidando negli anni e viene facilitata dalla 
particolare conformazione della rete urbana italiana, particolarmente fitta (soprattutto 
nelle regioni settentrionali) e ricca di città di medie e piccole dimensioni.202 
Si confronterà ora la popolazione straniera residente nei capoluoghi di provincia 
rispetto agli altri comuni, e nei grandi comuni rispetto ai più piccoli, considerandone 
l'incidenza sul totale dei residenti attraverso un semplice coefficiente di 
concentrazione territoriale (residenti nel capoluogo ogni 100 residenti nella 
provincia), e comparando infine il dato con il corrispondente italiano per evidenziare 
eventuali diversi comportamenti insediativi.  
Valori elevati del coefficiente corrispondono a una forte concentrazione dei residenti 
nel polo attrattivo del comune capoluogo di provincia. Viceversa, laddove i valori 
sono inferiori, si ha un'alta dispersione dei residenti nei diversi comuni della 
provincia.  
Va comunque precisato che i dati sono influenzati dalle partizioni amministrative, non 
omogenei in termini di forma e dimensioni, e variabili nel tempo, secondo il principio 
di unità d‟area modificabile.203 
I dati utilizzati sono forniti dall'ISTAT, relativi alla situazione al 1° gennaio 2008. 
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Valori medi del coefficiente di concentrazione dei residenti stranieri per regione 
e corrispondente italiano. Anno 2008204 
 
Regione v. m. coeff. v. corrisp. Ita 
Piemonte 45,2 30,7 
Valle d'Aosta 31,6 27,5 
Lombardia 31,7 22,5 
Trento e Bolzano 27,3 21,2 
Veneto 25,2 21,1 
Friuli-Venezia Giulia 40,9 31,8 
Liguria 56,1 50,2 
Emilia-Romagna 40,1 35,8 
Toscana 39,2 34,4 
Umbria 32,8 31 
Marche 17,4 20,9 
Lazio 58,9 53,3 
Abruzzo 18 22,9 
Molise 17,6 22,8 
Campania 25,1 22,4 
Puglia 24 20,8 
Basilicata 21,7 21,8 
Calabria 24,3 22,1 
Sicilia 41 32 
Sardegna 40,4 31,2 
Italia 36,6 29,9 
 




Iniziando dal caso del Piemonte, lo scostamento massimo dal valore medio regionale 
si verifica, come è prevedibile, a Torino, dove esso arriva al 62,5 (lo stesso valore, 
per gli italiani, è del 39,6), mentre quello minimo si ha a Cuneo, con l'8,9. Si consideri 
che il (corrispondente italiano 9,4). Quest'ultimo caso è dovuto probabilmente 
all'ampiezza territoriale della provincia, che comprende ben 250 comuni, e alle ridotte 
dimensioni del capoluogo. Viceversa, Torino, pur con una provincia di 315 comuni, 
anche a causa delle sue grandi dimensioni esercita un particolare potere di 
attrazione degli immigrati. Di qui il forte scarto tra italiani e stranieri. 
Nel caso della Valle d'Aosta, si nota una particolare vicinanza con il valore italiano 
(27,5%). Analogamente al caso piemontese, in Lombardia la media è gonfiata 
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dall'alto valore attrattivo della città di Milano (51,1, mentre il corrispondente italiano è 
del 41,8), ma lo scostamento dalla media è minore di quello relativo alla città di 
Torino. Le altre province della regione registrano invece una concentrazione dal 20 in 
giù. Si noti che la media regionale si avvicina molto a quella della Val d'Aosta. Il 
Veneto è la regione settentrionale in cui si verifica la maggiore dispersione 
territoriale: soltanto un quarto degli stranieri risiede in una città capoluogo. Il valore 
massimo, anche se comunque basso, si ha comprensibilmente a Venezia (37,2) e 
Verona (36), mentre il minimo si raggiunge a Treviso (9,9, prossimo al valore italiano, 
del 9,3). In Friuli-Venezia Giulia si ha invece una concentrazione maggiore, gonfiata 
in particolare dall'altissimo valore di Trieste (94,9). In realtà questo non deve 
fuorviare: la provincia di Trieste comprende un territorio molto limitato, costituito da 
soli 6 comuni. Non a caso è molto alto anche il corrispondente valore italiano 
(l'86,9% degli abitanti della provincia risiedono nel capoluogo). Le altre province, 
invece, presentano valori intorno al 30. La media ligure è la più alta di tutte le regioni 
settentrionali, con il 56,1%. Anche qui si ha un valore molto alto a Genova (77,6, 
mentre il valore per il totale degli abitanti è del 69), che gonfia la media regionale, ma 
è alto anche a La Spezia (58,5), mentre nelle altre due province si mantiene intorno 
al 20. 
Proseguendo verso l'Emilia-Romagna, si nota che in questa regione la 
concentrazione è piuttosto omogenea da provincia a provincia (ossia, non vi sono 
città capoluogo in cui si verifica un forte scostamento dalla media regionale): il 
massimo si ha a Rimini con il 50,1 e il minimo a Modena con il 29,8. Sorprende 
l'assenza di un particolare potere attrattivo della città di Bologna. 
La Toscana, invece, presenta una maggiore varietà: si ha un'alta concentrazione a 
Prato (84), che tuttavia ha una forte analogia con il caso di Trieste, poiché 
comprende un territorio poco esteso, di soli 7 comuni (è molto alto anche il valore per 
il totale dei residenti, al 75,2). Si ha invece il minimo a Siena (15,2, mentre il 
corrispondente italiano è 20,1). In questo caso i comuni della provincia sono soltanto 
36, ma il territorio è molto esteso (al secondo posto per ampiezza dopo Grosseto). 
Passando a considerare l'Umbria, si nota che Perugia presenta un valore piuttosto 
basso (28), ma ciò non sorprende, considerata l'ampiezza del territorio provinciale 
(circa 3 volte la superficie della provincia di Terni). Non a caso, è piuttosto basso 
anche il corrispondente italiano (24,9). Terni invece presenta un valore più alto (50,5), 
con un corrispondente italiano del 48,2. 
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Vi è poi il caso delle Marche, con il valore medio minimo in assoluto (17,4), che 
riflette una bassa concentrazione omogenea in tutte le province della regione: il 
massimo si ha ad Ancona ed è un mero 24,6 (il corrispondente italiano è 21,4) e il 
minimo ad Ascoli Piceno, con l'8,3 (considerando il dato aggregato di Ascoli e Fermo, 
che da poco costituisce una provincia a sé, il dato italiano sarebbe del 13,2, quindi 
non di molto divergente). 
Il Lazio è la regione italiana in cui si verifica il massimo grado di concentrazione 
territoriale, e ciò non stupisce, visto il potere attrattivo di Roma (in cui il valore è di 
67,9, quasi pari al corrispondente italiano, del 66,3), mentre nelle altre province i 
valori sono piuttosto bassi (Viterbo e Frosinone hanno valori inferiori al 15, Rieti e 
Latina intorno al 20). 
In Abruzzo, al contrario, il valore medio è molto basso, con il minimo a Teramo (11,3, 
corrispondente italiano del 17,7) e il massimo a Pescara (32,9, corrispondente 
italiano al 38,5). Simile è la situazione in Molise, con un massimo di 22,9 a Isernia e 
un minimo di 15,5 a Campobasso. 
La Campania presenta invece alcune caratteristiche proprie alle regioni con una 
grande città come capoluogo, anche se in misura più contenuta: la media del 25,1, è 
tenuta dal solo dato di Napoli, con il 40 (comunque piuttosto basso rispetto agli altri 
grandi comuni, anche se la media italiana è ancora inferiore, attestandosi al 31,3), 
mentre le altre province oscillano tra il 19 e il 10,9 di Caserta. La Puglia presenta una 
media analoga (24), con il minimo a Taranto, dove il 13,2% soltanto della 
popolazione straniera risiede nel capoluogo, mentre il corrispondente valore italiano 
è molto più alto (33,4), il che delinea uno scostamento piuttosto insolito. Caso 
opposto a questo è quello di Lecce, con il 36,6, valore massimo in tutta la regione, 
laddove il valore italiano corrispondente è 11,6. 
Un caso altrettanto disomogeneo è quello della Basilicata: si ha un valore molto 
basso a Potenza (13,4, corrispondente italiano 17,7), dovuto in buona parte 
all'ampiezza del territorio provinciale, con 100 comuni e oltre 6.500 kmq, mentre nella 
provincia di Matera il valore arriva al 30,4. Analogamente, in Calabria, a fronte di una 
media regionale del 24,3, vi è un valore piuttosto basso a Cosenza (9,5), anche in 
questo caso a causa dell'estensione del territorio provinciale (con ben 155 comuni e 
una superficie di oltre 6.500 kmq, come nel caso di Potenza). Di conseguenza, risulta 
altrettanto basso il valore italiano (9,49). A Reggio Calabria, al contrario, si registra il 
valore più alto (38,9). 
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La Sicilia presenta un livello di concentrazione medio tra i più elevati in Italia (41) e 
sono ampie le differenze tra le diverse province: si va dall'alto valore attrattivo di 
Palermo (74,8, a fronte di un valore italiano del 52,9) al minimo di Trapani (12, 
corrispondente italiano 16,2), nonostante il territorio di questa provincia non sia tra i 
più ampi e comprenda solo 24 comuni. Anche la Sardegna, infine, presenta un alto 
livello di concentrazione, con una media regionale del 40,4 e valori dal 47,9 di Olbia-
Tempio al 24 di Oristano. 
Tra le conclusioni che si possono trarre da questi dati, in primo luogo vi è il fatto che, 
nel caso di grandi comuni e città metropolitane, gli immigrati tendono a concentrarvisi 
in misura maggiore degli italiani. In secondo luogo, non si nota una concentrazione 
eccessiva della popolazione straniera nelle grandi città, anzi, con il supporto dei dati 
si può affermare che la distribuzione degli immigrati in territorio italiano è abbastanza 
capillare, e in molti casi essa si sviluppa in modo parallelo alla popolazione italiana 
nel suo complesso. Ciò è dimostrato dal fatto che, in molti dei casi considerati, il 
valore relativo agli stranieri e quello relativo agli italiani non si discostano di molto. 
Si tenterà ora di fare un parallelo con la seconda generazione. Il primo dato 
interessante da prendere in considerazione è la percentuale nazionale di nati nei 
comuni capoluogo sul totale dei nati: poiché il dato ISTAT disaggregato per 
capoluoghi è aggiornato, come si è detto, al 1° gennaio 2008, per poter confrontare i 
valori occorre anzitutto sottrarre al totale di 518.700 (relativo al 1° gennaio 2009) i 
nati nell'ultimo anno, 72.472. Si può quindi confrontare il valore ottenuto, di 446.228, 
con i 171.253 che, secondo l'ISTAT, sono nati in comuni capoluogo di provincia:206 si 
ottiene così un valore percentuale di 38,3%, di soli due punti superiore al valore 
medio nazionale corrispondente per il totale degli stranieri (36,6). Questo per quanto 
concerne il dato aggregato a livello nazionale. Considerando invece il periodo 1999 
al 2007, per il quale si dispone di dati relativi ai 12 comuni italiani con oltre 250.000 
abitanti (Torino, Milano, Verona, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, 
Bari, Palermo e Catania), su un totale di 365.119 nati nel periodo, 76.531 bambini, 
ossia circa il 21%, sono nati in uno di questi grandi comuni. 
Per ottenere un raffronto corretto di questo dato con il totale degli stranieri, occorre 
considerare la percentuale di stranieri residenti nei soli 12 comuni appena citati al 
1°gennaio 2008: se la popolazione straniera totale in Italia era di 3.432.651 





persone,207 706.865 di esse, ossia il 20,6%, risiedevano in tali comuni. Anche in 
questo caso, quindi, si nota una sostanziale corrispondenza tra distribuzione 
territoriale delle seconde generazioni e degli stranieri in generale. Non si può perciò 
affermare che i grandi comuni italiani presentino caratteristiche di vita tali da rendere 
più favorevoli per gli stranieri le condizioni necessarie alla creazione di una famiglia, 
ma neanche che tali condizioni siano più sfavorevoli rispetto ai comuni di dimensioni 
inferiori. 
La mancanza di dati disaggregati per provincia relativamente ai nati in Italia prima del 
1999 rende impossibile una completa comparazione con la distribuzione territoriale 
del totale degli stranieri (con i dati disponibili si riuscirebbe, infatti, a coprire soltanto 
l'80% delle seconde generazioni, con un margine di errore del 20%). 
Tuttavia, alcuni dati relativi agli iscritti di cittadinanza non italiana nelle scuole dei 
piccoli comuni consentono di arricchire il quadro, aggiungendo elementi circa 
l'attrattività che i piccoli centri presentano per l'immigrazione in Italia anche 
relativamente alle seconde generazioni. 
Secondo il MIUR, nell'a.s. 2007/08 i comuni con una popolazione scolastica di oltre 
1.000 individui (condizione che naturalmente si verifica facilmente anche in piccoli 
comuni) in cui la presenza di alunni stranieri sul totale è superiore al 10% sono 
passati, in un solo anno, da 246 a 335, mentre quelli in cui l'incidenza è superiore al 
15% sono passati da 52 a 86 (si ricorda che la media nazionale è del 6,4%).208 
Di questi 86 comuni, 24 si trovano in Lombardia (quasi la metà soltanto nella 
provincia di Brescia, che, come si è visto, presenta valori alti per tutti gli aspetti 
dell'immigrazione finora considerati, e 6 nella provincia di Mantova, anch'essa ad alta 
concentrazione di seconde generazioni), 19 in Emilia-Romagna (più equamente 
distribuiti in 6 delle 9 province, in particolare nell'area padana), 15 in Veneto (in gran 
parte nelle province di Vicenza e Treviso), 9 in Toscana (in particolare tra Prato e 
Firenze), 6 nelle Marche (in particolare nel maceratese), 5 in Umbria (tutti in provincia 
di Perugia), 3 in Piemonte, 2 in Abruzzo e 1 in Sicilia. Quest'ultimo caso è 
rappresentato dal comune di Santa Croce Camerina, in provincia di Ragusa, con 
meno di 8.500 abitanti. Qui la percentuale di alunni stranieri è del 17,9%, e tra questi 
i nati in Italia sono ben il 54,1%, il che conferma il dato ISTAT secondo il quale in 
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Sicilia è presente una comunità immigrata residente da lungo tempo in Italia.209, 210 
Ancora una volta, i comuni interessati maggiormente dalla presenza di seconde 
generazioni si trovano in gran parte nell'area della Pianura Padana. Tuttavia, anche 
le regioni centrali mostrano un certo dinamismo. 
Inoltre, in 18 degli 86 comuni considerati, si supera il 20% di alunni stranieri sul 
totale, con l'incidenza massima a Porto Recanati (MC), con il 25,8%. Di questi, 4 si 
trovano in provincia di Brescia, 3 in provincia di Treviso, 2 in provincia di Piacenza, 
per citare le province più ricorrenti, e le regioni interessate sono ben 6: Lombardia, 
Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Piemonte, Marche e Abruzzo. Ciò è ancora un 
ulteriore segno di diffusione capillare, nonostante la maggiore concentrazione si 
abbia nell'area padana. 
Infine, in molti comuni appartenenti a questo gruppo, la percentuale di alunni stranieri 
nati in Italia supera addirittura il 50% (si ricorda che la media nazionale è 34,7%), fino 
al caso limite di Vobarno (BS), ove l'incidenza arriva al 73,7%. 
Vi sono poi alcuni piccoli comuni con meno di 5.000 abitanti in cui ormai la 
popolazione scolastica straniera supera il 30% del totale. Non a caso, essi si trovano 
tutti nelle stesse 6 regioni dei 18 comuni con oltre il 20% di studenti stranieri di cui 
sopra. A Monticiano, in provincia di Siena, comune di 1.570 abitanti, l'incidenza è del 
43,6%, in maggioranza rappresentata da alunni di cittadinanza albanese. Inoltre, il 
26,2% di essi è nato in Italia.211 
Per converso, e a riprova di quanto emerso finora, i comuni con oltre 500 alunni 
senza alcuna presenza straniera si trovano tutti (con la sola eccezione di Castelforte, 
in provincia di Latina) in regioni meridionali e nelle Isole: Sicilia, Campania, Puglia, 
Calabria, Sardegna.212 
Curiosamente (ma solo in apparenza), invece, i 10 comuni capoluogo con la più alta 
incidenza di alunni stranieri non vanno oltre un'incidenza del 15% (con i valori 
massimi a Prato e Milano), e Roma non figura tra questi. 
Per concludere, il dato relativo alla popolazione scolastica conferma il modello di 
insediamento tipico dell'immigrazione italiana, che, oltre ai grandi comuni, privilegia i 
piccoli centri e tende ad aggregarsi intorno ai differenti sistemi locali del lavoro 
presenti nelle varie regioni, seguendo il richiamo della piccola industria manifatturiera 
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diffusa in maniera capillare nelle regioni del Centro-Nord, accanto alla richiesta di 
manodopera nel settore agricolo. Un ulteriore fattore, non certo ininfluente nel 
determinare la scelta della destinazione finale per la stabilizzazione dell'immigrato, è 
rappresentato dal minor costo delle abitazioni fuori dai grandi centri, soprattutto in 
seguito all'impennata dei canoni di locazione nelle grandi città avvenuta negli ultimi 
anni.213 
La diffusione degli immigrati sul territorio e nei diversi comuni è rappresentata molto 
chiaramente dalla seguente carta a punti, elaborata dall'ISTAT, che raffigura 
l'incidenza percentuale degli stranieri sul totale degli abitanti nei comuni italiani al 1° 
gennaio 2009. Come si può osservare, i punti di maggiore concentrazione non 
sempre corrispondono alle grandi città, e dall'area padana fino a tutte le regioni 
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3.4 Immigrazione e seconde generazioni nella grande città: il caso 
di Roma 
 
Si è finora considerata l'immigrazione a livello nazionale, nei suoi aspetti demografici 
e nel rapporto con le seconde generazioni. È tuttavia utile analizzare il caso di una 
singola provincia e di un singolo comune, il che consente di osservare più da vicino 
alcune dinamiche scaturite dall'immigrazione a livello locale, per quanto riguarda 
l'inserimento nel contesto urbano, la situazione abitativa, l'interazione attiva con il 
territorio sia per i primo-migranti, che per le nuove generazioni. 
Si vedrà quindi il caso di Roma, seconda città in Italia per numero di cittadini stranieri 
dopo Milano, principale meta dei migranti e hub di “smistamento” verso altre 
destinazioni, ma anche sede di istituzioni, ambasciate e agenzie internazionali (il che 
la rende particolarmente ricca di presenze internazionali, come tutte le capitali). 
Roma costituisce una delle destinazioni “storiche” dell'immigrazione verso l'Italia, e 
conta una delle presenze straniere più longeve. Si vedrà come nel tempo la 
continuità del tessuto urbano con i comuni contigui abbia visto i migranti diffondersi e 
insediarsi in zone periferiche, dalla città al piccolo comune della provincia.215 Inoltre, 
proprio per la “longevità” dell'immigrazione, la presenza straniera è resa visibile 
anche da segni che hanno trasformato l'aspetto del territorio: la diffusione di esercizi 
commerciali gestiti da immigrati è ormai consolidata praticamente in qualsiasi zona di 
Roma, e le attività imprenditoriali a gestione straniera sono cresciute nel corso degli 
anni. Infine, la città di Roma è caratterizzata da una forte componente immigrata 
femminile per via della forte richiesta di lavoro domestico e di cura, il che ha 
influenzato anche la dinamica abitativa.216 
Per questi motivi, la seconda generazione si è sviluppata prima che in molti altri 
centri, e una parte di essa ha già avuto modo di svolgere l'intero percorso formativo 
nelle scuole e infine giungere alla maggiore età e richiedere la cittadinanza italiana, e 
fa quindi parte della quota dei circa 15.000 nati in Italia da genitori stranieri 
precedentemente al 1993. 
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3.4.1 Andamento negli anni e principali caratteristiche della popolazione 
immigrata a Roma 
 
Come si è detto, l'immigrazione è un fenomeno ormai consolidato nella città di Roma. 
È qui che sono arrivati i primi migranti negli anni '60 e '70 e sono andati 
progressivamente aumentando, seppur con dinamiche meno rapide rispetto al livello 
nazionale. Come tutti i grandi agglomerati urbani, Roma presenta un forte potere 
attrattivo per le numerose possibilità lavorative che offre.217 
Al 31/12/1991 erano residenti a Roma 48.168 cittadini stranieri. Alla fine del 1998 
essi ammontavano a 145.289 e nel 2003 erano 201.663. Al 31/12/2008                                                                                                                                                                                                                                                                                      
se ne contavano 293.948. Se nel 1999 la loro incidenza sulla popolazione era del 
5,2%, oggi essa è raddoppiata, portandosi al 10,3% (è quindi ben più alta della 
media nazionale del 6,5%).  
I primi 15 Paesi per provenienza sono: Romania (57.540), Filippine (31.068), Polonia 
(14.085), Bangladesh (12.108), Perù (11.157), Cina (10.435), Egitto (9.574), Ucraina 
(8.131), Sri Lanka (6.849), Ecuador (6.713), India (6.229), Francia (5.820), Albania 
(5.755), Spagna (5.259), Stati Uniti (4.955). Essi costituiscono, insieme, il 66,5% della 
popolazione immigrata residente. 
Tra le maggiori differenze rispetto alla graduatoria nazionale, si nota una notevole 
presenza proveniente da PSA (Francia, Spagna, Stati Uniti), in parte dovuta alla 
presenza di ambasciate e organismi internazionali, in parte dedita a professioni di 
tipo manageriale, il che contribuisce a rendere il ventaglio di nazionalità 
rappresentate particolarmente ampio e variegato. 
Inoltre, rispetto alla graduatoria nazionale, la presenza albanese è molto ridotta, 
mentre quella filippina è più consistente in termini relativi (in questo caso si tratta di 
un'immigrazione storica che è sempre stata legata alla città di Roma, oltre che ad 
altre grandi città, come Milano), così come quella polacca, bengalese, peruviana e 
singalese.218 
È interessante inoltre osservare la distribuzione nei vari municipi, e confrontare tale 
distribuzione con quella del 1998, per vedere come sono andati evolvendosi i modelli 
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insediativi nel contesto urbano a distanza di 10 anni. Nelle seguenti carte è 
rappresentata la situazione nei due anni considerati in termini di incidenza della 
popolazione straniera sul totale: 
  
 




Dal raffronto tra le due carte si nota come negli anni la popolazione straniera si sia 
distribuita grosso modo in tutti i municipi, ma con un dinamismo differente a seconda 
delle zone urbanistiche. Particolarmente intenso è stato l'afflusso verso il XX e in 
particolare il I: in quest'ultimo, addirittura un quarto della popolazione è straniera, 
concentrata soprattutto nelle zone del Centro storico (per un terzo) e dell'Esquilino. 
Inoltre, in media gli immigrati sono raddoppiati in tutti i municipi, ma il dinamismo più 
forte si è avuto senza dubbio nell'VIII, dove il loro numero è quasi triplicato, passando 
da 5.803 a 26861 presenze. Questo ha portato l'incidenza sul totale degli abitanti dal 
3 al 12% nei soli 10 anni considerati. La concentrazione massima all'interno del 
Municipio si ha nella zona di Torre Angela, seconda per valore assoluto soltanto al 
Centro storico. Come a livello nazionale, naturalmente i cittadini stranieri che si 
stabiliscono nella città di Roma tendono ad aggregarsi e a preferire alcune zone 
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rispetto ad altre a seconda della nazionalità: ad esempio i bengalesi risiedono in 
maggioranza nel I e nel VI, gli egiziani nel XIII e XV, i nigeriani nell'VIII. 
I filippini sono tra i più numerosi in quasi tutti i municipi, per via della longevità 
dell'immigrazione proveniente da questo Paese, che ha consentito loro di assumere 
nel tempo modelli insediativi in parte simili a quelli degli italiani. Inoltre, per via del 
tipo di lavoro che donne e uomini di origine filippina svolgono, in gran parte di tipo 
domestico presso famiglie romane, in molti casi essi trovano alloggio presso i datori 
di lavoro (di qui la presenza anche in zone urbanistiche caratterizzate da alti canoni 
di locazione e di vendita, che difficilmente gli immigrati possono permettersi). 
Anche i rumeni costituiscono una presenza diffusa in tutti i municipi e in tutte le zone, 
ma ciò è dovuto alla loro straordinaria numerosità, la stessa che li rende uno tra i 
gruppi più consistenti in tutte le regioni d'Italia. 
Quando si considera il caso di Roma, tuttavia, non si può prescindere dal prendere in 
esame anche il resto dei comuni della provincia, che costituiscono un continuum con 
il suo tessuto urbano e in cui, soprattutto per via degli alti costi di case e affitti in città, 
si sono via via trasferite parecchie persone (non solo straniere). 
Si consideri la percentuale di popolazione, italiana e immigrata, residente nel 
capoluogo rispetto al totale della provincia.220 Al 1° gennaio 2004, nel solo comune di 
Roma risiedeva il 68,2% del totale dei residenti della provincia; al 1° gennaio 2009, 
quindi 5 anni dopo, tale valore era del 66,2%, con una diminuzione di 2 punti 
percentuali. Considerando i soli cittadini stranieri, se all'inizio del 2004 risiedeva a 
Roma il 72,1% del totale, nel 2009 tale valore è sceso al 66,2%. Questa diminuzione 
relativa è dovuta più al maggiore aumento della popolazione straniera nei 120 
comuni della provincia che a una diminuzione in valore assoluto degli stranieri 
residenti nella città di Roma (che, anzi, sono aumentati in modo consistente). Ciò 
conferma la tendenza nazionale alla diffusione dell'immigrazione su tutto il territorio, 
compresi i piccoli centri storici con pochi abitanti della provincia romana, ove in alcuni 
casi l'incidenza degli stranieri supera il 15% (tra i comuni con meno di 5.000 abitanti 
ve ne sono ben 6). 
Questo fornisce un ulteriore elemento per individuare diversi tipi di modelli insediativi 
degli stranieri a Roma, che nel corso degli anni si sono andati configurando. Essi si 
possono distinguere a seconda della nazionalità, dei principali mestieri esercitati 
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dagli stranieri, delle reti amicali già presenti sul territorio. È possibile vedere in modo 
abbastanza chiaro, ad esempio, quale sia la propensione degli stranieri a stabilirsi 
nella città di Roma oppure al suo esterno a seconda della nazionalità: il 94,2% dei 
filippini, il 95,3% dei bengalesi e il 97,5% degli eritrei risiede nel comune di Roma, a 
fronte del 45,8 dei rumeni, del 42,2% degli albanesi e del 57,3% dei marocchini, che 
invece si sono diffusi nel resto dei piccoli centri della provincia.  
Analizzando la distribuzione per municipi e la sua evoluzione negli anni, infatti, 
assieme al dato sui comuni limitrofi, si possono individuare tre principali modelli 
insediativi ben distinti tra loro: per i lavoratori domestici, la dimora abituale presso il 
datore di lavoro, solitamente situata in zone caratterizzate dalla fascia medio-alta 
della stratificazione abitativa della città (ciò è vero in particolare per le donne 
impiegate come colf o badanti); l'insediamento autonomo presso le aree residenziali 
periferiche della città, appartenenti alla fascia medio-bassa; infine, la residenza nei 
centri limitrofi, ove minore è il costo degli alloggi. Naturalmente, vi sono grosse 
differenze tra immigrati di diversi Paesi nel ricorso a uno di tali modelli piuttosto che a 
un altro: ad esempio, i rumeni fanno ricorso a tutti e tre, mentre i filippini fanno un 
maggiore ricorso al primo e, in misura minore, al secondo.    
Un altro aspetto molto interessante dell'immigrazione romana e del suo rapporto con 
il territorio è il modo in cui, negli anni, esso ne è stato trasformato, attraverso segni 
spesso tangibili e visibili: un'immagine comune in proposito è quella del mercato di 
Piazza Vittorio all'Esquilino, dove ormai si trovano quasi esclusivamente banchi di 
commercianti in gran parte di origine asiatica, e i tanti esercizi commerciali gestiti da 
cinesi nella stessa zona, ma anche il fiorire, in modo sempre più accelerato negli 
ultimi anni e diffuso in tutte le zone di Roma, di venditori di kebab, di alimentari con 
prodotti etnici o di gestori di phone center.221 
In questo variegato contesto, nel corso degli anni è nata e cresciuta una seconda 
generazione di individui che ammonta, al 1° gennaio 2009, a 36.168 persone, ossia il 
12,3% del totale degli stranieri (dato comunque inferiore alla media nazionale del 
13,5%). Di questi, inoltre, quasi il 10% (3.421) è nato nell'ultimo anno, mentre alcuni 
hanno già superato la maggiore età (ossia, sono nati prima del 31/12/1989), anche 
se una buona parte è nata negli ultimi 10 anni. L'ipotesi sui maggiorenni è 
confermata anche dal dato sui minori, che ammontano a 44.719: se la seconda 
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 V. anche M. Ambrosini, Richiesti e respinti. L'immigrazione in Italia. Come e perché, il Saggiatore, 
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generazione fosse costituita soltanto da minori, ciò vorrebbe dire che ben l'81% di 
essi dovrebbe essere nato in Italia, un valore eccessivamente alto rispetto alla media 
italiana del 60,1%. Ciò è un ulteriore indice del fatto che a Roma la seconda 
generazione era già presente parecchi anni, mentre a livello nazionale, come si è 
visto, le nascite di bambini con genitori stranieri sono diventate un fenomeno 
consolidato alla fine degli anni Novanta e, in particolare, nei primi anni 2000. 
In ogni caso, i due terzi del totale dei nati a Roma si trovano in età scolare, per cui è 
opportuno considerare la loro presenza nelle istituzioni scolastiche come si è fatto 
per il dato nazionale. 
Nell'a.s. 2008/09, il 79% degli studenti stranieri del Lazio era iscritto presso una 
scuola della provincia di Roma (48.644 studenti). Di questi, il 65% era iscritto a una 
scuola di Roma, e il restante 35% negli altri comuni, una percentuale bassa ma in 
aumento rispetto agli anni precedenti.222 A livello provinciale, l'incidenza sul totale 
degli iscritti è superiore al dato nazionale, attestandosi all'8,2% a fronte del 7% della 
media italiana. Naturalmente, tale incidenza varia al variare del livello di istruzione 
considerato: se il valore si mantiene simile alla media per la scuola dell'infanzia, esso 
aumenta considerando primaria (9,2%), e secondaria di I grado (9,4%), mentre nella 
secondaria di II grado è del 6,3% (comunque superiore di 2 punti alla corrispondente 
media italiana). Si ha quindi l'incidenza maggiore nei gradi centrali dell'istruzione. 
È interessante considerare i soli nati in Italia rispetto al totale degli stranieri nella 
provincia romana: essi sono il 36,8% in media, ma il 76% nella scuola dell'infanzia, il 
44,2% nella primaria e il 22,4% nella secondaria di I grado, per poi scendere al 9,1% 
della secondaria di II grado. Anche qui, quindi, le seconde generazioni sono in una 
fase di progressiva crescita (lo provano l'alto valore della primaria e quello, 
comunque alto, della secondaria di I grado).223 Inoltre, le stesse seconde generazioni 
stanno assumendo una rilevanza in tutto il territorio provinciale: nonostante il 73,2% 
sia iscritto a una scuola del comune di Roma, nel resto dei comuni essi costituiscono 
in media il 36,8% degli iscritti stranieri della provincia (il valore corrispondente 
relativo al solo comune di Roma è del 41,4%, quindi si tratta di una percentuale 
tutt'altro che esigua). 
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 AA. VV., Osservatorio romano cit., p. 128. 
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 Occorre tenere presente che questi dati non sono comparabili con quelli precedentemente trattati a 
livello nazionale, poiché relativi ad anni scolastici diversi. Infatti, i relativi dati nazionali per lo stesso 
anno scolastico sono del 37,1% in media, del 73,3% per l'infanzia, del 45% per la primaria, del 18,9% 
per la secondaria di I grado e del 7,5% per la secondaria di II grado. Ivi, p. 129. 
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A questo punto, per l'analisi del caso di Roma può essere interessante localizzare le 
scuole con il maggior numero di stranieri (in valore assoluto) e individuare eventuali 
corrispondenze con la distribuzione degli immigrati all'interno dei vari municipi, che 
possano far emergere elementi relativi alle direttrici di insediamento dei nuclei 
familiari.224 
Nella seguente carta sono riportate le prime 90 scuole per numero di iscritti stranieri 
nell'a.s. 2008/09. Le prime 30 primarie sono segnate con colore rosso, le prime 30 
secondarie di I grado con colore giallo, le prime 30 secondarie di II grado con colore 
azzurro. In termini quantitativi, si tratta, per tutti e 3 i gruppi, di istituti con almeno 60 
iscritti di cittadinanza straniera: 
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La prima e importante osservazione che scaturisce dalla consultazione di questa 
carta è il fatto che la gran parte (circa la metà) dei punti di colore rosso e blu lungo si 
dispongono lungo una direttrice che si snoda dal I all'VIII Municipio, passando per il 
VI e il VII, nell'area racchiusa tra la via Casilina e la via Prenestina. Questa 
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distribuzione corrisponde, non a caso, ad alcuni tra i municipi maggiormente 
interessati dall'insediamento di immigrati, mentre nelle altre zone si notano minori 
addensamenti e, in ogni caso, sempre corrispondenti alle zone con più alte 
percentuali di immigrati (come il XX, ma anche il XVIII e il XIX Municipio). 
Bisogna dire, poi, che di tutte le scuole considerate soltanto in 14 (su 90) gli stranieri 
superano il 30%: in 5 casi si tratta di scuole primarie, in 3 di secondarie di I grado e in 
6 di secondarie di II grado. Tra queste sono presenti la primaria Pisacane, nel 
quartiere di Tor Pignattara, e la secondaria di I grado Daniele Manin, nel quartiere 
Esquilino, note alle cronache per via delle polemiche sull‟alta concentrazione di 
alunni stranieri nelle classi. In realtà esse rappresentano due casi opposti del 
problema: la prima presentava nell‟a.s. 2008/2009, un‟incidenza di stranieri 
dell‟82,7%, la seconda del 60,4%, ma, mentre nella prima tale incidenza è aumentata 
anche per via della “fuga” degli alunni italiani, che i genitori preferiscono iscrivere 
altrove per evitare rallentamenti nell‟apprendimento, nel secondo caso gli stranieri 
tendono a diminuire226 in proporzione perché, a causa dell‟interessante e ben riuscito 
esperimento di integrazione operato dagli insegnanti, i genitori italiani sono invece 
invogliati a iscrivervi i propri figli.227  
È importante precisare, inoltre, che tra queste 6 sono presenti tutte e 4 le scuole 
serali presenti nella graduatoria, che presentano i valori più alti per questa fascia di 
istruzione. 
Delle 14 scuole citate, inoltre, 3 si trovano nel XX Municipio, 2 nel VI, una nel XV, 
mentre le restanti (e, in particolare, tutte e 6 le secondarie di II grado) si trovano nel I. 
Si tratta in tutti i casi di municipi in cui è forte la concentrazione di residenti immigrati.  
Tuttavia, bisogna dire che gli istituti in questione sono di ridotta dimensione, visto che 
13 su 14 hanno meno di 300 alunni e l'unica che oltrepassa questo numero ha anche 
la percentuale più bassa di stranieri (33,2%). 
In realtà, secondo i dati sui residenti stranieri nei diversi municipi, ci si sarebbe 
dovuta attendere una maggiore presenza di istituti a forte componente straniera nel 
XX Municipio. Purtroppo i dati disponibili non consentono di formulare ipotesi sul 
motivo di tale anomalia.  
L'altra importante osservazione da fare riguardo alla carta è quanto sia diversa la 
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distribuzione di primarie e secondarie di I grado, da un lato, e secondarie di II grado, 
dall'altro: osservando i soli punti di colore azzurro si nota l'irregolarità della loro 
disposizione rispetto agli altri due tipi. Il motivo è abbastanza intuitivo, posto che 
l‟accesso alla scuola superiore non è vincolato a una pertinenza territoriale 
stringente: le scuole qui rappresentate sono quasi tutte istituti tecnici-professionali 
(industriali, per il turismo, commerciali), vi sono soli due casi di istituti magistrali e 
nessun liceo (classico, scientifico o linguistico che sia). Inoltre, in 4 casi su 30 si tratta 
di scuole serali, il che suggerisce quanto per gli stranieri la necessità di lavorare sia 
fondamentale e impedisca di compiere un percorso di formazione simile agli studenti 
italiani, soprattutto nell'ultima parte della scuola dell'obbligo. Considerando, poi, il 
fatto che spesso, per recuperare il ritardo soprattutto linguistico ci si iscrive a classi 
inferiori rispetto all'età, in questi casi si potrebbe trattare non solo di figli 
dell'immigrazione, ma di immigrati veri e propri, giunti in giovane età in Italia e che 
intendono completare il percorso formativo nonostante l'impegno quotidiano in attività 
lavorative. 
In ogni caso, la prevalenza degli istituti professionali ricalca il dato nazionale 
(sebbene sia meno netto) e costituisce oggi uno dei maggiori fattori di 
preoccupazione per la collocazione sociale degli immigrati, poiché si teme che in 
questo modo i figli degli immigrati non riescano ad avanzare socialmente rispetto ai 
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4.1 La questione della cittadinanza e la disciplina italiana 
 
Per comprendere appieno la complessità delle questioni legate allo sviluppo di una 
seconda generazione di immigrati in Italia e il ruolo cruciale che essa può svolgere 
nell'evoluzione di una società mutata tanto rapidamente, è necessario andare al di là 
del mero dato numerico e territoriale, soffermandosi sulle complesse sfide che ci 
vengono poste in questi anni.  
In primo luogo è bene ricordare che, nell'analisi dei dati statistici, osservando 
distribuzione, provenienza, inserimento scolastico delle seconde generazioni, si è 
fatto sempre ricorso alla qualifica di “stranieri”, onde differenziarli in modo rapido e 
netto dai coetanei itaaliani. Del resto, tali sono per l'ordinamento italiano.229 
Eppure, se tale status consente di renderli un insieme ben distinto nelle statistiche, 
consentendo una migliore valutazione dell'estensione e delle caratteristiche del 
fenomeno, quando si va oltre il dato quantitativo diventa fuorviante e dannoso 
considerare “stranieri” individui che hanno compiuto tutta o la maggior parte della loro 
formazione (intesa non solo come formazione scolastica e linguistica, ma anche 
religiosa, culturale, e sopratutto identitaria) in Italia.  
Un aspetto fondamentale da prendere in considerazione (sia in positivo che in 
negativo) nella costruzione dell'identità della seconda generazione è quello della 
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cittadinanza. Nella vita di coloro che sono nati in Italia da genitori stranieri si tratta 
infatti di un momento simbolico e cruciale, foriero di speranza ma anche, spesso, di 
disillusione. 230  Ciò a causa delle norme del nostro ordinamento, particolarmente 
restrittive, nonché del distacco tra cittadinanza formale ed effettivo riconoscimento di 
uno status paritario rispetto agli italiani.  
La cittadinanza nell'ordinamento italiano è disciplinata dalla legge n. 91/1992, 231 
modificata in alcuni aspetti dalla Legge n. 94/2009, parte del cosiddetto “pacchetto 
sicurezza”. 
Secondo la legge, vi sono diversi modi per ottenere la cittadinanza italiana e le 
norme sono più o meno restrittive a seconda che si tratti di stranieri immigrati oppure 
di stranieri di discendenza italiana, cittadini comunitari o apolidi (per queste ultime 3 
categorie, la disciplina è molto meno restrittiva che nel primo caso). 
Per quanto riguarda gli immigrati, l'acquisizione di cittadinanza è disciplinata in modo 
diverso a seconda che si tratti di naturalizzazione per matrimonio con un cittadino 
italiano (art. 5), per residenza, con un requisito minimo di 10 anni (art. 9), oppure di 
nati in Italia da genitori stranieri (art. 4, comma 2). 
Tra i Paesi europei, l'Italia si pone come uno dei più chiusi rispetto all'accesso alla 
cittadinanza, in particolare per le seconde generazioni. L'art. 4, comma 2, dispone 
infatti che «lo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza 
interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età, diviene cittadino se dichiara di 
voler acquisire la cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data». Ciò implica 
che chi nasce da genitori stranieri è considerato straniero fino alla maggiore età, e, 
raggiunta quella, ha soltanto un anno di tempo per avviare la pratica per la 
cittadinanza, superato il quale rientra nella disciplina di cui all'art. 9, prevista per il 
resto degli stranieri. Quindi, anche raggiunta la maggiore età, non è affatto scontato 
che si riesca a diventare cittadini italiani, anche perché, tra l'altro, occorre poter 
provare di possedere i requisiti richiesti, ossia la certificazione di residenza 
continuativa per tutti i 18 anni di vita. Ciò, infatti, non sempre è agevole: occorre 
provare di non essersi mossi dal territorio italiano per più di 3 mesi di seguito, il che 
in molti casi invece avviene, per via del frequente ricorso, da parte dei genitori troppo 
                                                 
230
 V. in particolare quanto emerge da varie interviste dirette ai figli di migranti sulla questione, 
contenute in E. Colombo (a cura di), Figli di migranti. Identificazioni, relazioni, pratiche, UTET, Torino 
2010, pp. 20-22. 
231
 Il testo della legge è disponibile su: http://www.stranieriinitalia.it/leggi-




impegnati nel lavoro per riuscire a occuparsi dei figli, dell'affidamento temporaneo ai 
nonni rimasti in patria, per periodi anche molto lunghi: è sufficiente questo a far 
perdere loro il diritto a divenire cittadini ex art. 4.2, facendoli quindi rientrare nella 
categoria ex art. 9. Inoltre, il mancato possesso dei requisiti necessari può avvenire 
spesso anche per via della scarsa informazione dei genitori riguardo alle norme che 
interesseranno i figli al raggiungimento della maggiore età. 
Fino a questo momento, le statistiche e le analisi sulle acquisizioni di cittadinanza da 
parte di cittadini stranieri si sono soffermate soprattutto sugli altri due macro-casi (ex 
art. 5 e ex art. 9), ossia per matrimonio e per residenza, tanto che è praticamente 
impossibile reperire i dati sulle acquisizioni ex art. 4.2 dalle fonti più comuni (ISTAT, 
Caritas, Ministero dell'Interno etc.). Tuttavia, va anche detto che, fino ad ora, questi 
casi sono stati fortemente minoritari rispetto agli altri, poiché soltanto circa 15.000-
20.000 figli di immigrati nati in Italia hanno già raggiunto la maggiore età. 
È anche per questo motivo che i nati da “almeno 1 genitore straniero” non sono stati 
qui considerati, al contrario di molte delle attuali ricerche sul tema,232 specie quelle 
che si soffermano sugli aspetti sociologici e identitari del tema, proprio poiché chi 
possiede un genitore italiano può acquisire la cittadinanza in maniera agevolata e 
incontra molti meno problemi di riconoscimento (quanto meno formale) nella società 
italiana, anche se ciò non vuol dire che ne sia esente, anzi, tutt'altro. 
In ogni caso, i dati sulle seconde generazioni indicano chiaramente che nei prossimi 
anni il ricorso a questa modalità di acquisizione della cittadinanza tenderà ad 
aumentare, con l'aumento degli individui che, anno dopo anno, raggiungeranno la 
maggiore età: prendendo soltanto i dati sulle nascite dal 1993 al 2008, nel giro dei 
prossimi 18 anni oltre 500.000 persone si troveranno in questa situazione, e si 
avvieranno a divenire il gruppo più numeroso di richiedenti. Ciò avverrà tanto più per 
il fatto che, nel caso di individui nati e cresciuti in Italia, è molto più “naturale” 
richiedere di essere formalmente riconosciuti come “italiani” rispetto, ad esempio, ai 
lungo residenti, i quali spesso non desiderano farlo, poiché sono portatori di un'altra 
identità pregressa, o comunque sono scoraggiati dalla severità delle norme.   
Si sta quindi affacciando nella società un vero e proprio esercito di futuri nuovi 
cittadini italiani, ma la legge in materia è ancora ferma a un periodo in cui gli stranieri 
erano relativamente pochi e, quelli rientranti in questo caso, ancora meno.  
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Si tratta di una delle leggi più restrittive del mondo occidentale, simile soltanto a 
quella della Grecia (altro Paese di recente immigrazione) e a quella del Lussemburgo 
(dove, nonostante siano moltissimi da sempre gli stranieri residenti, molti di loro sono 
cittadini comunitari e vi risiedono solo perché lavorano presso istituzioni dell'Unione 
europea e non hanno alcun desiderio di richiedere la cittadinanza).233  
Inoltre, il fatto che venga favorita l‟acquisizione della cittadinanza da parte di individui 
di lontana discendenza italiana rende ancora più evidente l'enfasi posta dal 
legislatore sul “sangue”, su un regime etno-centrico, configurando quello che è stato 
definito “familismo legale”.234  
Per comprendere quanto siano differenti i regimi giuridici in tema di immigrazione e 
cittadinanza nei diversi Paesi europei, e poter quindi meglio inquadrare l'approccio 




4.1.1 La cittadinanza negli Stati postmoderni: il dibattito pubblico in Italia e 
l'impatto sulle seconde generazioni 
 
Negli ultimi decenni si è assistito a una trasformazione, spesso silenziosa, del 
tradizionale Stato-nazione ottocentesco di stampo romantico. In questa costruzione 
tradizionale dello Stato, nazionalità e cittadinanza erano due concetti 
sostanzialmente coincidenti, tanto da essere spesso utilizzati come sinonimi:235 la 
cittadinanza, intesa come status formale che rende chi la possiede titolare a pieno 
diritto di particolari diritti e doveri, e membro di una comunità ben definita; la 
nazionalità, invece, concetto derivante dal sentimento di appartenenza a uno Stato, il 
riconoscersi in un comune insieme di costumi, tradizioni, lingua.236 Negli ultimi anni, 
tuttavia, la globalizzazione, l'accresciuta mobilità delle persone, la porosità dei 
confini, il formarsi di entità sovranazionali (in particolare l'Unione europea) hanno 
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messo in discussione questo modello,237 con la conseguenza che cittadinanza e 
nazionalità possono non coincidere più. 
L'immigrazione costituisce un esempio emblematico di questo scollamento: un 
individuo può diventare cittadino di un Paese pur avendo una comunità di lingua, 
cultura, religione, valori e tradizioni con un altro, di cui si sente in parte ancora 
appartenente, e, viceversa, un individuo può risiedere in un Paese per anni, lavorarvi, 
integrarsi nel tessuto sociale, eppure non essere considerato cittadino. Si pensi alla 
definizione di “straniero residente”, categoria sociale che ormai è consuetudine 
incontrare in ogni momento della vita del Paese. Questa categoria costituisce una 
sorta di forma intermedia di cittadinanza, consente cioè alla persona di essere titolare 
di alcuni diritti, ma non di altri (in particolare il diritto di voto).238 
Nelle seconde generazioni il problema appare ancora più complesso: si tratta di 
persone nate e vissute per tutta o gran parte della loro vita in Italia, eppure non li si 
riconosce come italiani. Giunti al diciottesimo anno di età, essi devono compiere una 
scelta, se diventare o meno cittadini. Eppure questa scelta che si richiede loro 
formalmente spesso è già insita nella loro coscienza, nella loro identità. Per cui, 
arrivati a questo “scoglio” fondamentale per la loro vita, quando lo Stato chiede loro 
qualcosa che per loro era già scontato, e, tra l'altro, con richieste molto rigide e non 
sempre facili da rispettare, si produce in loro una rottura: essi si rendono conto di non 
essere uguali di fronte alla legge rispetto ai loro coetanei italiani, con i quali sono 
cresciuti e con i quali condividono le stesse aspirazioni, le stesse passioni, buona 
parte di usi e costumi. 
Probabilmente in Italia, Paese di recente immigrazione, dove le seconde generazioni 
sono in gran parte ancora troppo giovani, questo problema non è ancora abbastanza 
sentito da condurre i governanti ad occuparsene: si ricorda che, all'epoca della legge 
sulla cittadinanza, le seconde generazioni erano una componente molto esigua della 
popolazione straniera in Italia, e certo non se ne prevedeva un incremento pari a 
quello che poi si è verificato. Eppure risulta abbastanza paradossale che, mentre gli 
immigrati veri e propri possono diventare cittadini dopo 10 anni (o, in caso di 
matrimonio con un cittadino italiano, dopo 2) di residenza, coloro che nascono e 
crescono in Italia debbano attendere 18 anni. E non è neanche certo che vi riescano: 
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è sufficiente che i genitori non abbiano registrato all'anagrafe il proprio figlio al 
momento della nascita, come può essere il caso di genitori clandestini o irregolari,239 
o che manchi la certificazione di residenza anche per pochi mesi sui 18 anni. 
In caso la richiesta non abbia buon esito, inoltre, il richiedente viene assimilato al 
regime dei genitori, ossia diventa, all'occhio dello Stato, un immigrato vero e proprio, 
nonostante non si sia mai mosso dal territorio italiano e non abbia compiuto alcuna 
migrazione; ciò implica che, al pari dei genitori, dovrà richiedere un permesso di 
soggiorno per studio o per lavoro, e, in caso venissero a mancare le condizioni 
anche per questi, potrebbe addirittura divenire irregolare. 
Ora, si può ben comprendere quale effetto possa avere questo trattamento nella 
costruzione dell'identità e dell'appartenenza di un individuo che viene disconosciuto 
dallo Stato di cui si sente parte. 
I governanti sembrano ancora non comprendere che il modo migliore per ottenere la 
sicurezza, che pare essere ormai un tema centrale del dibattito politico, non sono le 
ronde, non sono i respingimenti, non sono le norme severe per la cittadinanza. 
Queste misure infatti hanno un unico effetto diretto, ossia quello di spingere chi ne è 
colpito e, quindi, discriminato, verso la devianza e l'ostilità nei confronti dello Stato e 
della società da cui si sente rifiutato. Al contrario, un regime meno rigido, che non 
renda difficoltoso (quando non addirittura impossibile) l'ottenimento dello status di 
cittadino, potrebbe costituire un primo passo per consentire a immigrati e seconde 
generazioni di sentirsi parte della società in cui hanno scelto (nel primo caso) di 
risiedere e lavorare o in cui sono nati (nel secondo), e a difenderne e rispettarne 
regole e valori, legandoli a sé. 
In realtà, molte volte nel dibattito pubblico è emersa la necessità di ripensare questo 
regime e renderlo meno rigido. All'inizio del periodo in cui l'immigrazione si avviava a 
divenire un fenomeno consolidato, cioè intorno alla fine degli anni Novanta, fu 
soprattutto il centrosinistra a orientarsi verso un approccio più inclusivo degli 
immigrati nella società: furono questi gli anni in cui venne emanata la Legge 
Turco/Napolitano, la più aperta fino a questo momento in tema di immigrazione. Nei 
lavori preparatori della legge, si discusse anche il tema del diritto di voto.240 Tuttavia, 
non si riuscì a trovare un accordo comune su questi temi, considerati particolarmente 
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sensibili. Ciò offrì una sponda ai partiti di centrodestra, e questi vinsero le successive 
elezioni politiche in un clima di crescente diffidenza nei confronti degli immigrati, che 
continuavano ad aumentare a ritmi sempre più rapidi, ponendo ogni giorno nuove 
sfide al governo. Eppure, ancora una volta, si considerò il tema come un'emergenza 
da affrontare come tale. In questo clima venne approvata la legge Bossi/Fini, di cui si 
è già detto. Nel 2006, con il ritorno al potere del centrosinistra sotto il governo Prodi, 
si tornò a discutere di immigrazione in termini di accoglienza, integrazione, e non più 
di sicurezza ed esclusione, e venne avanzata, nel ddl Amato/Ferrero (che purtroppo 
rimase sulla carta, non essendo mai arrivato alla discussione parlamentare a causa 
della caduta del governo nel 2008), in cui venivano esplicitamente previste norme di 
apertura quali la concessione del diritto di voto alle elezioni amministrative per i 
residenti da almeno 5 anni. Tutto questo è stato nuovamente disfatto dalla vittoria del 
centrodestra nel 2008 e, nel 2009, dall'emanazione del “pacchetto sicurezza”, che ha 
reso più severa la disciplina della cittadinanza (anche se soltanto con riferimento ai 
casi ex art. 5, ossia di naturalizzazione per matrimonio, caso in cui il periodo minimo 
di residenza veniva portato a 2 anni invece dei 6 mesi precedentemente previsti). 
Tuttavia, in questa fase si è registrato un cambiamento non indifferente nella 
prospettiva di approccio all'immigrazione: la tradizionale coppia di opposti 
centrodestra/sicurezza – centrosinistra/integrazione non è più, oggi, così netta. In 
una parte del centrodestra, infatti, si è registrato un cambiamento di prospettiva in 
direzione di una minore chiusura ideologica e identitaria al problema, e di una 
maggiore comprensione della complessità delle problematiche legate 
all'immigrazione, non risolvibili soltanto in termini securitari. 
Un approccio inclusivo dell'immigrazione, insomma, è diventato oggi bipartisan, al 
punto che, in varie occasioni pubbliche, esponenti del Partito Democratico e della 
componente vicina all‟On. Fini, hanno avanzato proposte innovative in tal senso. Ne 
costituisce un esempio emblematico la discussione parlamentare del disegno di 
legge “Granata/Sarubbi”, promosso da esponenti di queste due parti politiche, il cui 
oggetto è la modifica della legge sulla cittadinanza 91/1992. In particolare, si propone 
la concessione della cittadinanza ai nati in Italia dopo il completamento di un intero 
ciclo di istruzione (ossia, ad esempio, scuola primaria e secondaria di I grado).241 Il 
progetto non è congeniale a una parte consistente dell'attuale compagine 
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governativa, il cui consenso è in parte basato sulla chiusura e l'atteggiamento ostile 
di impronta securitaria nei confronti dell'immigrazione, eppure il consenso 
parlamentare attorno a questa proposta si fa sempre più ampio. Il 10 gennaio, in 
particolare, il progetto è stato rilanciato dall'On. Fabio Granata, esponente dell‟area 
finiana e uno dei firmatari della legge. Presumibilmente, una volta superata l'attuale 
fase di tensione e di scontro politico, il dibattito potrà essere riaperto con maggiore 
serenità.242 
È quindi importante sottolineare questo cambiamento di impostazione, poiché ogni 
singola presa di coscienza del problema e del fatto di averlo affrontato, fino ad ora, in 
maniera errata e poco lungimirante, costituisce un importante passo in avanti verso 
un approccio più realistico e inclusivo al governo del fenomeno migratorio.  
La frase centrale, nel testo di presentazione della proposta, è emblematica: «(La 
proposta) mira a far sì che il minore nato in Italia da un nucleo familiare stabile 
acquisisca i pari diritti dei coetanei con i quali affronta il percorso di crescita e di 
istruzione; in tal modo si evita il crearsi di una “terra di mezzo”, dove i bambini nati da 
genitori non italiani crescano con un senso di estraniazione dal loro contesto, 
pericoloso per il futuro processo di integrazione e di inserimento sociale del minore. 
Questo si ottiene passando dall'attuale principio dello jus sanguinis (…), al principio 
dello jus soli, temperato e condizionato dalla stabilità del nucleo familiare in Italia o 
dalla partecipazione a un ciclo scolastico-formativo».   
In sostanza, quello che si prospetta per i nati in Italia da genitori stranieri è una 
doppia possibilità di divenire cittadini italiani: da un lato, l'acquisizione è automatica, 
alla nascita, sulla base di una semplice dichiarazione in tal senso da parte del 
genitore all'autorità competente, nel caso in cui almeno uno dei genitori risieda 
regolarmente in Italia da almeno 5 anni (il che, come si è visto, è un caso frequente, 
posto che l'immigrato che giunge in Italia ha bisogno del tempo necessario a trovare 
un lavoro e un alloggio, potersi permettere il ricongiungimento del coniuge e, soltanto 
in seguito, mettere al mondo un figlio). In questo caso la disciplina da applicare 
diviene, secondo la proposta, la stessa delle categorie “privilegiate”, disciplinate 
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dall'art. 1 della legge 91/1992. Nel secondo caso, ovvero quando non sussista la 
condizione di cui sopra, la disciplina del comma 2 dell'art. 4 viene modificata, 
rendendo l'ottenimento della cittadinanza automatico al compimento dei 18 anni non 
solo per i nati in Italia, ma – è importante precisare – anche per coloro che sono 
giunti in Italia entro il quinto anno di età, con un vincolo di residenza per entrambe le 
categorie. Viene poi aggiunto un ulteriore comma che prevede la possibilità di 
acquisizione della cittadinanza per i minori figli di genitori stranieri (non viene 
precisato se nati in Italia o meno) su richiesta di chi esercita la patria potestà al 
completamento di un ciclo di studi effettuato in una scuola italiana (primaria e 
secondaria di I, o secondaria di II grado).  
La proposta appare quindi realista e attenta all'evoluzione della società, non intrisa di 
elementi ideologici ma improntata al pragmatismo e alla consapevolezza che 
l'inclusione e il riconoscimento portano essi stessi sicurezza, innescando un circolo 
virtuoso nel quale chi è straniero e risiede da lungo tempo in Italia o chi vi è nato, sia 
invogliato all'integrazione e si senta parte integrante della società. 
Ciò, naturalmente, non si può neanche definire propriamente un approccio 
lungimirante, quanto piuttosto un adeguamento tardivo della legge all'evoluzione 
della società italiana. 
 
 
4.2 Regimi a confronto: la disciplina dei principali Paesi europei in 
tema di seconde generazioni e i modelli di integrazione 
 
Nello studio dell'approccio di governo al tema delle seconde generazioni è utile porre 
a confronto i regimi vigenti negli altri Paesi e come questi si inseriscano nei rispettivi 
approcci all'integrazione degli immigrati, individuando i differenti percorsi compiuti da 
Paesi con una diversa storia migratoria e una diversa cultura della nazione e 
dell'appartenenza.243 Ciò consente una migliore comprensione del contesto in cui si 
inserisce l'attuale disciplina italiana sul tema. 
In Europa sono compresenti sistemi basati sullo jus sanguinis, ossia sulla 
trasmissione della cittadinanza per diritto di nascita, come nel caso italiano, e sullo 
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jus soli, legato al territorio, secondo il quale la cittadinanza si stabilisce in base al 
luogo di nascita. A questa prima divisione si aggiunge il numero di anni di residenza 
necessari alla cittadinanza, numero che varia notevolmente da Paese a Paese. 
I vari sistemi si possono distinguere a seconda del livello di severità delle norme di 
accesso alla cittadinanza.244 
Tra i Paesi con le norme più restrittive al riguardo, oltre all'Italia vi sono Grecia, 
Danimarca, Germania e Austria. Quindi, due Paesi di recente immigrazione e tre di 
immigrazione più consolidata. In questo gruppo i requisiti di residenza sono molto alti 
e severe sono le condizioni di accesso alla cittadinanza anche per le seconde 
generazioni. In Grecia occorrono 10 anni di residenza (come in Italia) e in Danimarca 
9, e non è previsto l'ottenimento della cittadinanza alla nascita. 
La Germania merita un discorso a parte, poiché costituisce un caso interessante di 
evoluzione del regime in funzione della stabilizzazione dell'immigrazione: è stata per 
anni il Paese in cui lo jus sanguinis si esprimeva nel modo più compiuto, favorendo 
immigrati di discendenza tedesca nell'acquisizione della cittadinanza e rendendo 
invece molto difficili le condizioni per i non tedeschi, per i quali si richiedevano ben 15 
anni di residenza, anche per seconde e terze generazioni; inoltre, vi era una notevole 
componente discrezionale nella decisione finale di concessione. Non a caso, gli 
immigrati erano definiti con il termine Gastarbeiter, ovvero “lavoratori ospiti”, a 
dimostrazione di quanto il fenomeno dell'immigrazione venisse considerato come un 
semplice prestito di manodopera, di cui veniva auspicato il ritorno in patria dopo un 
certo periodo. Ciò è testimoniato, inoltre, dalle misure scolastiche attuate nei 
confronti delle seconde generazioni, volte all'insegnamento e al mantenimento della 
cultura del Paese di origine (prevalentemente la Turchia).245 
Negli anni Novanta, tuttavia, l'impostazione ha iniziato a mutare in senso più 
inclusivo, con l'aumentare del numero di immigrati che decideva di rimanere 
stabilmente in territorio tedesco. Così, nel 1993 è stato introdotto il diritto alla 
naturalizzazione per i figli di stranieri tra i 16 e i 23 anni che abbiano risieduto in 
Germania almeno 8 anni e abbiano concluso un periodo di istruzione di almeno 6 
anni. Successivamente, nel 1999, sono stati ridotti a 8 gli anni di residenza necessari 
alla naturalizzazione ed è stato introdotto lo jus soli per i figli di stranieri, a condizione 
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che uno dei genitori risieda stabilmente nel Paese da almeno 8 anni.246 
In Austria, invece, oltre ai 10 anni di residenza richiesti per la naturalizzazione, per le 
seconde generazioni occorrono 4 anni di residenza per i minori nati in territorio 
austriaco, che divengono 6 se a fare richiesta è un maggiorenne. 
Nel successivo gruppo di Paesi, a fronte di un regime piuttosto rigido per i migranti 
vige una disciplina più aperta per le seconde generazioni: è il caso di Belgio, Irlanda, 
Spagna e Portogallo (quindi, anche Paesi di recente immigrazione). 
Se in Belgio sono necessari 7 anni di residenza per la naturalizzazione, chi nasce sul 
territorio nazionale può diventare cittadino al compimento della maggiore età o entro i 
12 anni se i genitori vi hanno risieduto stabilmente per 10 anni, o per opzione tra i 18 
e i 22 con condizioni meno stringenti. Queste procedure prevedono un basso livello 
di discrezionalità da parte delle autorità preposte alla decisione di concessione della 
cittadinanza, poiché è sufficiente una semplice dichiarazione. 
In Irlanda, invece, occorrono 8 anni di residenza nel primo caso, mentre per le 
seconde generazioni è sufficiente fare richiesta del passaporto, se almeno un 
genitore ha risieduto per 3 anni nei 4 precedenti la nascita. 
Riguardo a Portogallo e Spagna, nel primo caso accanto ai 10 anni di residenza 
necessari per i primo-migranti, l'ottenimento della cittadinanza è automatico alla 
nascita in territorio portoghese se uno dei genitori ha risieduto per almeno 10 anni nel 
Paese (che si riducono a 6 nel caso in cui provenga da un Paese di lingua 
portoghese, cosa che avviene nella stragrande maggioranza dei casi), mentre in 
Spagna è sufficiente che chi nasce sul territorio nazionale possa dimostrare un anno 
di residenza (anche se maggiorenne). 
Vi è poi un gruppo di Paesi dove accade il contrario: a fronte di norme 
particolarmente liberali nei confronti dei primo-migranti, vigono norme più restrittive 
per le seconde generazioni. Ciò accade nel caso di Lussemburgo, Svezia e 
Finlandia. Nel primo sono sufficienti 5 anni di residenza per diventare cittadini (ma, 
come si è detto, questa opzione è poco praticata per via della prevalenza di cittadini 
europei che vi lavorano come funzionari, e forse la maggiore liberalità è dovuta 
anche al minor ricorso che ne viene fatto) ma le seconde generazioni devono 
attendere i 18, pur con lo stesso vincolo di residenza dei primi (vincolo comunque 
meno stringente che nel caso italiano). In Svezia non si riscontra alcun elemento 
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caratteristico dello jus soli, mentre in Finlandia le seconde generazioni possono 
accedere alla cittadinanza al diciottesimo anno di età con un vincolo di 6 anni di 
residenza (di cui soltanto 2 ininterrotti).247 
Infine, vi è un gruppo in cui coesistono norme meno restrittive per i primo-migranti 
assieme a norme liberali per le seconde generazioni: si tratta in particolare di Gran 
Bretagna, Francia e Olanda, tutti Paesi dall'immigrazione consolidata. Nel primo 
caso, per i nati sul suolo inglese l'acquisizione della cittadinanza è automatica se 
almeno uno dei genitori è titolare di un permesso di soggiorno; in caso contrario, 
sono previste norme comunque favorevoli. In Francia, invece, in cui ormai è 
consistente anche la terza generazione, diventa cittadino chi è nato da genitori nati in 
Francia, quindi con una doppia applicazione dello jus soli. In Olanda si applica un 
principio simile: diviene cittadino chi nasce nel Paese e ha almeno un genitore 
residente al momento della nascita che può dimostrare di aver avuto a sua volta un 
genitore residente alla nascita. I regimi vigenti in questi ultimi due casi indicano un 
adattamento del sistema giuridico al consolidamento del fenomeno migratorio (una 
disciplina che prenda in considerazione il fatto che i genitori possano a loro volta 
essere nati nello stesso territorio sarebbe, ad esempio, alquanto prematura in Italia, 
visto che ciò non ha ancora avuto il tempo necessario per accadere, se non in 
rarissimi casi).248 
La disciplina per l'ottenimento della cittadinanza è una buona spia del modello che il 
singolo Stato sceglie per affrontare la sfida dell'integrazione degli immigrati al proprio 
interno, inquadrandosi in un complesso di norme che ne costituiscono l'impianto 
giuridico. Bisogna comunque precisare che esso è una mera costruzione astratta, 
mai del tutto applicabile nella realtà.249 
Inoltre, i principali Paesi europei hanno elaborato tale modello a seconda della 
propria esperienza coloniale o del bisogno interno di manodopera. 
Tra i più noti e maggiormente studiati vi è quello assimilazionista, adottato 
principalmente dalla Francia nella versione statalista: 250  nel quadro di questo 
modello, la cittadinanza è agevolata e vista come un contratto, stipulato il quale il 
neo-cittadino deve uniformarsi ai valori del suo nuovo Paese, rinunciando al proprio 
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particolarismo. Insomma, si prevede l'attribuzione universalistica di diritti che sono 
riconosciuti all'individuo in quanto tale e non a gruppi e comunità. Non sono cioè 
consentite eccezioni al diritto comune, né il riconoscimento di diritti collettivi, 
differenziati per le diverse minoranze (ne è un esempio emblematico l'eterno dibattito 
sulla proibizione del velo per le donne islamiche, durato in Francia almeno 16 
anni). 251  Riguardo alla sfera religiosa, questo si traduce nell'affermazione del 
principio di separazione tra lo Stato e le varie confessioni presenti sul suo territorio. 
Vi è, poi, un'altra declinazione di questo modello, in cui l'integrazione si esplica 
attraverso il mercato e la società civile: si tratta dell'assimilazionismo societario, che 
trova applicazione invece negli Stati Uniti. Secondo questo approccio, lo Stato deve 
mantenersi neutrale rispetto alle varie comunità e limitarsi ad assicurare 
l'uguaglianza di opportunità per tutti i cittadini, nell'istruzione come nell'accesso al 
lavoro, senza favorire o discriminare nessun gruppo. Tale modello è maggiormente 
noto come melting pot, per via dell'incoraggiamento alla mescolanza tra i diversi 
gruppi e, viceversa, lo scoraggiamento della chiusura identitaria e della 
segregazione, della discriminazione in negativo come in positivo. Questo modello 
risponde al percorso storico degli Stati Uniti, nati come colonia di popolamento e 
sviluppatisi con il contributo di tutte le varie comunità immigrate. 
In ogni caso, entrambi i modelli assimilazionisti sono di tipo inclusivo, accettano cioè 
l'immigrazione come un fenomeno positivo e tentano di favorirne l'integrazione nella 
società. 
L'altro macro-modello è quello multiculturalista, che si riscontra, nella declinazione 
inclusivista, sostanzialmente in Inghilterra, Olanda e nei Paesi scandinavi. Esso 
consiste nel riconoscimento dei diversi gruppi e delle loro specificità, consentendo 
cioè ai singoli di partecipare alla vita economica, politica e sociale del Paese, pur 
consentendo loro di salvaguardare la propria identità culturale e religiosa. Nella 
pratica, questo approccio è consistito nel lasciar proliferare dei “club”, delle comunità 
ristrette e isolate, non comunicanti tra loro, al punto da arrivare a costituire dei veri e 
propri sistemi giuridici paralleli.252 Tra le varie comunità, e tra comunità e Stato, infatti, 
non vi è interazione, al punto che in Inghilterra esistono oggi ben 7 tribunali sharaitici 
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(in cui, cioè, si applica la sharia) che sono stati recepiti dalla common law come 
forma di arbitrato.253 Questo modello, nonostante sia improntato alla tolleranza e al 
rispetto reciproco, ha mostrato tutti i suoi rischi con gli attentati del luglio 2005 a 
Londra, quando dei cittadini britannici di origine pakistana hanno potuto attuare i loro 
propositi stragisti proprio perché la loro formazione di stampo estremistico non ha 
incontrato alcun ostacolo e non si poneva in contraddizione con il loro essere cittadini 
inglesi a tutti gli effetti.254  
Vi è poi una versione esclusivista del modello, che si ritrova nell'approccio adottato 
fino a pochi anni fa da Germania e Austria. Come nel modello inclusivo, l'immigrato è 
incoraggiato a preservare la propria identità, la propria lingua, la propria religione. 
Ciò che cambia è lo scopo: il fine ultimo di questo modello è quello di favorire il 
ritorno in patria dell'immigrato, che, per tutto il periodo di residenza nel Paese è 
considerato come un “lavoratore ospite”, destinato a rimanere una sola stagione o 
comunque un breve lasso di tempo. Questo approccio, spiccatamente utilitaristico 
(l'immigrato si tollera finché è utile all'economia) si è scontrato ben presto con la 
realtà dei fatti: l'immigrato spesso non ha intenzione di tornare nel proprio Paese. 
Anzi, un approccio del genere rischia di essere controproducente, poiché esso non 
consente una piena integrazione nella società e incoraggia la formazione di comunità 
chiuse. È interessante anche osservare come tale impostazione sia stata applicata 
all'interno del sistema scolastico: anche i figli degli immigrati sono incoraggiati a 
mantenere la lingua di origine, mediante l'istituzione di corsi specifici (in particolare di 
turco, per quanto riguarda la Germania). Questo implica che quello che costituisce 
uno dei principali fattori di insuccesso scolastico dei figli di immigrati in Italia (cioè la 
presenza di una pluralità di nazionalità all'interno della stessa classe) si verifica 
all'inverso in Germania: cioè, se in una classe sono presenti 10 bambini turchi e il 
resto sono tedeschi, l'inserimento scolastico sarà molto difficoltoso, anche per gli 
insegnanti, poiché i bambini turchi tenderanno a parlare turco tra loro, con le 
conseguenze sull'integrazione che si possono immaginare.255 
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Dopo parecchi anni di vigenza, si può dire che nessun modello può essere 
perfettamente applicabile nella realtà. Anzi, ogni Paese finisce per adottare elementi 
costitutivi di modelli diversi. In sostanza, alla luce dell'evoluzione del fenomeno 
migratorio avvenuta negli ultimi decenni, quelli enunciati appartengono a 
un'impostazione ormai obsoleta, tanto è vero che negli ultimi anni sono state 
apportate modifiche anche sostanziali in molti di questi Paesi. L'Italia non ha mai 
elaborato un vero e proprio “modello”,256 ma questo può presentare alcuni vantaggi 
rispetto ai Paesi di vecchia immigrazione, come Francia, Gran Bretagna, Olanda, il 
cui approccio è stato per anni ancorato alla memoria del passato coloniale e non è 
più adeguato ai tempi attuali. Senza contare il fatto che i “modelli” presentano rigidità 
che è spesso difficile adattare di volta in volta alla situazione reale. 
In Italia, la mancata definizione di un'impostazione strutturata nell'approccio al 
fenomeno migratorio è dovuta in buona parte al fatto che soltanto da poco (anche per 
motivi di convenienza politica) si è arrivati a riconoscere l'immigrazione come un 
fenomeno strutturale e non temporaneo e contingente. Per cui, al contrario di quanto 
avvenuto negli altri Paesi, il primo approccio al fenomeno (complice la rapidità con 
cui esso si è verificato) è stato legato principalmente al lavoro e, soprattutto, 
all'ordine pubblico, senza addentrarsi nella sfera culturale, religiosa, identitaria. 
Tuttavia, a livello politico questa mancanza di approccio presenta parecchi problemi: 
ad esempio, in un Paese come l'Italia, in cui il sistema politico è basato sul 
bipolarismo e sull'alternanza, vi è il rischio (concreto) che le politiche di un governo 
vengano smantellate da quello successivo, mutando ogni volta l'impostazione e 
producendo una situazione di quasi anarchia, in cui ogni esperienza locale trova il 
proprio equilibrio in base alle diverse istanze e ai problemi che si pongono. 
Per cui, in mancanza di un modello culturale e giuridico cui riferirsi si è andato 
creando un “non-modello” spontaneo , fatto di singole esperienze locali, in linea con 
la capillare diffusione degli immigrati sul territorio e con il crescere del peso delle 
autonomie locali. Il risultato di questo processo è stata la formazione dal basso di un 
modello policentrico, decentrato, privo di una visione d'insieme. Ciò è avvenuto non 
soltanto a livello territoriale, ma anche dei singoli attori, nel senso che, in mancanza 
di un quadro di riferimento per ovviare alle varie “emergenze”, si sono dovuti far 
carico dei problemi di volta in volta soggetti diversi che hanno dovuto supplire alle 
                                                 
256
 Guolo, Modelli di integrazione cit., pp. 174-176.  
136 
 
mancanze delle istituzioni: operatori sanitari, scolastici, forze dell'ordine, 
magistratura, associazioni locali. Questo, inoltre, ha sollevato spesso il permanere 
del problema della scarsa formazione degli operatori relativamente all'immigrazione. 
Inoltre, mentre operatori e istituzioni locali supplivano in concreto alle mancanze di 
un approccio nazionale, si è andato lentamente diffondendo in Italia il “modello” 
culturale imposto dalla Lega Nord, il partito che per primo ha cavalcato il tema in 
chiave identitaria e fortemente xenofoba.257 
Ciò, tra l'altro, ha creato una sorta di paradosso geografico: la Lega Nord si impone 
sempre con maggiore forza, elezione dopo elezione, esattamente nei territori dove 
l'integrazione degli immigrati è maggiore. Per fare un esempio di come possa essersi 
prodotto tale paradosso, si pensi ad esempio a un piccolo imprenditore di una città 
veneta: egli ha spesso alle proprie dipendenze parecchi lavoratori immigrati e, per 
questo motivo, viene visto con sospetto dal resto della popolazione locale, tuttavia 
alle elezioni vota Lega Nord per fornire un modello disciplinare ai dipendenti. Cioè: li 
riconosce e ricorre a loro come lavoratori, ma non come soggetti titolari di diritti a 
livello politico. Questo non è un caso isolato: in Veneto o in Brianza può accadere 
che il solidarismo individualista di matrice cattolica si accompagni al voto convinto 
alla Lega Nord perché si vuole mantenere l'impegno individuale a favore 
dell'integrazione, tuttavia senza che ciò diventi un comportamento 
istituzionalizzato.258 
In sostanza, se si vuole individuare un modello italiano nell'approccio 
all'immigrazione, esso si configura come quello che è stato da più parti definito 
“assimilazionismo senza assimilazione”. Ciò consiste nel chiedere all'immigrato di 
rinunciare alla propria identità e alla propria cultura, di “rispettare le nostre regole”, 
ma senza che avvenga uno scambio con l'inclusione nella società (nel caso 
francese, invece, l'ottenimento della cittadinanza è agevolato proprio in nome di tale 
rinuncia). In realtà, quindi, questo approccio riunisce in sé elementi tipici 
dell'assimilazionismo (la rinuncia ai particolarismi individuali) ed elementi del 
multiculturalismo di tipo esclusivo (il regime dello jus sanguinis per l'ottenimento della 
cittadinanza, senza però che vi sia un riconoscimento delle differenze culturali e 
identitarie, caratteristiche di questo modello). Per questo, la precedente definizione si 
potrebbe completare con l'espressione “multiculturalismo senza multiculturalità”. 
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Secondo quest'ottica, l'immigrato viene tenuto espressamente separato dalla società 
italiana, con la conseguenza che, di fatto, esso può tendere a chiudersi all'interno 
della propria comunità e a sviluppare una convivenza parallela: prova ne è la 
diffusione, anche in Italia, dell'applicazione del diritto di famiglia su base sharaitica 
all'interno delle moschee, come è accaduto in Inghilterra, con la differenza che in 
quel caso il processo è avvenuto in maniera consapevole, e si è inserita nel quadro 
del multiculturalismo, mentre nel caso italiano è conseguenza diretta del disinteresse 
dello Stato per questa componente della società che ancora si fatica a riconoscere 
come tale. 
Tutto questo può avere, a lungo andare, dei rischi enormi, facilmente intuibili per la 
società nel suo insieme. Questo assimilazionismo perverso, che porta con sé 
segregazione e insicurezza, è stato accostato al rischio di downward assimilation, 
conseguenza diretta della segmented assimilation elaborata dalla dottrina americana 
nello studio della sociologia delle migrazioni, 259  in particolare proprio riguardo 
all'impatto che essa può avere sulle seconde generazioni. Con downward 
assimilation si intende infatti il concreto pericolo che la marginalità cui sono quasi 
sempre relegati i protagonisti della prima immigrazione si autoalimenti, con la 
complicità delle istituzioni, protraendosi anche nelle generazioni successive, che 
però, rispetto ai genitori, hanno aspirazioni molto più alte, per il fatto di aver compiuto 
gran parte del processo di socializzazione nella scuola pubblica, e di avere quindi 
interiorizzato cultura, abitudini, ambizioni dei coetanei italiani. Ambizioni, purtroppo, 
spesso non soddisfatte, anche a causa del regime differente al quale sono, loro 
malgrado, assoggettati. Il compimento della maggiore età costituisce il grande 
scoglio formale nel passaggio all'età adulta, il primo momento in cui essi 
improvvisamente si trovano a essere considerati stranieri agli occhi dell'ordinamento 
italiano, in particolare qualora non riescano a ottenere la cittadinanza. Ciò rischia di 
provocare in loro un sentimento di rancore e di voglia di rivalsa, che la segregazione 
culturale e istituzionale perpetrata dallo Stato rischia di radicalizzare. Si vedrà, 
tuttavia, come anche questo tema sia più complesso e articolato di quanto possa 
apparire, e come le risorse stesse delle seconde generazioni consentono loro di 
elaborare una propria strategia di inclusione nella società. 
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4.3 Una doppia identità 
 
La discussione sulla cittadinanza e sul modello di integrazione porta con sé un altro 
aspetto fondamentale che tocca da vicino le seconde generazioni: il tema 
dell'identità. 
Per “identità” si intende l'insieme degli elementi che definiscono l'essere riconoscibili 
come tali e, conseguentemente, l'essere diversi dagli altri.260 Tuttavia, tale insieme è 
il risultato di un processo, non è statico ma dinamico, e si modifica continuamente. 
Attraverso questo processo, l'individuo inizia a percepire, costruire e sviluppare la 
coscienza di sé durante il percorso di socializzazione, sin dai primi anni di vita. 
Gli studiosi distinguono, in materia, tra identità personale e identità sociale.261 Se la 
prima consta del modo in cui l'individuo vede e riconosce se stesso, la seconda 
deriva dalla consapevolezza di essere membro di un determinato gruppo sociale 
rispetto ad altri, dal quale si viene accettati e nel quale ci si può esprimere più 
liberamente. È dall'interazione tra queste due componenti che si forma l'identità 
complessiva dell'individuo.262 
L'immigrato spesso è considerato come portatore di una identità “altra” rispetto a 
quella del Paese in cui si stabilisce, coincidente con quella costruitasi nel Paese che 
lascia. Eppure ciò è frutto di una semplificazione. Infatti, già attraverso il viaggio 
intrapreso per la migrazione e nel periodo di residenza nel nuovo territorio, l'identità 
si modifica, diviene più complessa, non rigidamente riconducibile a quella del Paese 
di provenienza, ma arricchita di nuovi elementi.263 La decisione di migrare e il viaggio 
affrontato distinguono in modo definitivo i migranti da quanti rimangono nel Paese 
lasciato: essi per primi non hanno accettato la propria condizione, ma hanno deciso 
di rischiare tutto quello che possedevano (anche, a volte, la stessa vita) allo scopo di 
migliorarla. 
Bisogna perciò tenere presenti anche questi elementi, nel discutere di identità e 
immigrazione. 
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A maggior ragione, le seconde generazioni, che siano o meno nate in Italia 
(ovviamente con risultati diversi, come del resto sono diversi da individuo a individuo, 
da comunità a comunità etc.) possiedono un patrimonio identitario complesso, che 
riunisce elementi di entrambe le culture e genera spesso in loro un sentimento di 
appartenenza duplice, in cui sono compresenti, anche se in proporzioni naturalmente 
diverse, quello per il Paese di arrivo e quello per il Paese di origine, in un costante 
confronto, un continuo scambio. Chi nasce in Italia sentirà più facilmente una 
maggiore appartenenza a questo Paese e ai suoi valori e una in qualche misura 
minore al Paese dei genitori, mentre man mano che si innalza l'età dell'arrivo in Italia 
si accresce anche il sentimento di appartenenza al Paese che si è lasciato, anche se 
naturalmente non esiste una vera e propria linearità. Tutto questo differenzia le 
seconde generazioni in modo sostanziale rispetto ai coetanei italiani, ma anche 
rispetto agli stessi genitori. 
La costruzione dell'identità, nonostante si tratti di un processo continuo, subisce un 
punto di svolta nell'età adolescenziale, quando avviene il distacco dai modelli 
predefiniti dai genitori. Si tratta di un'età cruciale per tutti gli individui e, a maggior 
ragione, per i figli di stranieri. Infatti, essi hanno di frequente nei genitori dei modelli di 
riferimento più chiari, con ruoli più tradizionali rispetto a quelli occidentali, e per 
questo la rottura può essere più problematica, divenendo fonte di conflitto quando 
non si riconoscono in tali modelli. Ciò avviene perché essi hanno trascorso buona 
parte del loro percorso formativo in Italia, il che li ha portati a un contatto ravvicinato 
e costante con i coetanei nativi, con il risultato che hanno finito per assorbirne usi e 
costumi, interessi, aspirazioni.  
Eppure, bisogna ricordare che le seconde generazioni, compiendo il processo di 
socializzazione assieme ai coetanei italiani nelle scuole hanno maggiori opportunità 
di inserirsi nella nostra società, di cui si sentono nella stragrande maggioranza dei 
casi parte integrante.264 
Viceversa, per i loro genitori non è altrettanto semplice, poiché mancano per loro le 
occasioni di socializzazione e interazione con gli italiani, poiché lavorano spesso in 
settori dove la presenza italiana è molto esigua e hanno orari che non sempre 
consentono loro di incontrare nostri connazionali, e, anche nei pochi momenti di 
tempo libero, preferiscono incontrarsi tra di loro per sentirsi meno estranei e soli in 
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Si arriva così a casi in cui i figli parlano italiano esattamente come i coetanei, con 
tanto di accento del luogo di residenza, mentre i genitori faticano a capirli, fino a 
generare in loro la paura di aver cresciuto degli estranei. Spesso accade che non 
partecipino attivamente alla vita scolastica dei figli (riunioni, colloqui con gli 
insegnanti ma anche feste di compleanno, che rappresentano un'occasione per 
incontrare gli altri genitori) perché si sentono diversi, nella lingua, nei costumi, nella 
posizione sociale. Inoltre, anche a causa delle difficoltà linguistiche, è frequente la 
precoce assunzione, da parte dei figli, che parlano più agevolmente italiano, di un 
ruolo di responsabilità in seno al nucleo familiare.266 
Quindi i figli di stranieri si trovano costantemente divisi tra l'appartenenza etnica, che 
li rende diversi agli occhi degli altri, e la frequentazione di ragazzi italiani, rispetto ai 
quali si sentono vicini eppure, al contempo, lontani. Questo genera un confronto 
costante tra diversi elementi che influiscono sulla loro identità: il Paese di origine, 
quello di nascita (o di arrivo), la rielaborazione della famiglia e il contesto dato dai 
coetanei. Da tutti questi elementi si intuisce appena quanto complesso possa essere 
il percorso di affermazione di un‟identità propria, di una differenziazione e autonomia 
dall'altro per un giovane figlio di immigrati, soprattutto rispetto ai coetanei italiani. Ciò 
può portare anche a conflitti di tipo intergenerazionale con la famiglia, per via del 
rifiuto dell'appartenenza originaria e dei modelli imposti dai genitori. 
Tuttavia, tale conflitto, tale difficoltà non si consuma soltanto rispetto ai genitori, ma si 
riscontra anche al di fuori della famiglia, con l'ambiente e la società circostante con la 
quale si inizia a interagire a partire dai primi anni di scuola, e in cui inizia a 
manifestarsi la necessità di una continua negoziazione interculturale.267   
Rispetto ai coetanei, infatti, con i quali si misura la sfida principale per la propria 
affermazione, per l'appartenenza a un gruppo, spesso si presentano difficoltà di 
comunicazione, riconoscimento delle diversità e conseguenti tensioni. 
Discriminazione, razzismo, rifiuto da parte del gruppo sono comportamenti negativi 
messi in atto per rimarcare e affermare le differenze. Fortunatamente non sono la 
regola, ma possono manifestarsi nei coetanei italiani o anche semplicemente tra 
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un'etnia e l'altra, spesso laddove i genitori hanno cresciuto i figli nella diffidenza verso 
l'altro. 
Naturalmente, poi, occorre tener presente come le diverse provenienze influiscano in 
modo differente anche sulla costruzione dell'identità delle nuove generazioni: 
caratteristiche come i tratti somatici, la religione dei genitori, le tradizioni del Paese di 
origine, la lingua, possono avere un'influenza molto forte in questo processo. Si 
pensi, ad esempio, a un ragazzo nato da genitori provenienti da un Paese dell'Africa 
subsahariana, che quindi ha tratti somatici che in Italia ancora si stenta a riconoscere 
come appartenenti a un cittadino italiano. I flussi migratori da questi Paesi non sono 
tra i più recenti, come si è detto, quindi alcuni tra i ragazzi nati e cresciuti in Italia 
hanno già avuto modo di sentire sulla loro pelle il ritardo con cui in questo Paese 
viene considerata ancora la sua trasformazione in una società multietnica, che ne sta 
ridisegnando in modo irreversibile la geografia umana: un ragazzo di origine 
nigeriana o senegalese ma con cittadinanza italiana viene ancora visto come un 
potenziale clandestino, e di conseguenza trattato differentemente rispetto ai coetanei 
italiani. Ad esempio, non è infrequente il caso in cui egli venga fermato dalle forze 
dell'ordine per un controllo dei documenti: in casi come questo, accade che sia 
trattato in modo aggressivo, ma, non appena venga visto estrarre una carta d'identità 
italiana, improvvisamente l‟atteggiamento cambia.268 Spiacevoli episodi di questo tipo 
si verificano perché chi ha tratti somatici visibilmente diversi da un italiano viene 
immediatamente percepito come diverso, straniero, e associato al clandestino, 
quando non al criminale.269 E così non stupisce, poi, se ragazzi vissuti in questo 
clima di diffidenza cerchino in seguito di partire a loro volta verso Paesi in cui le 
diversità vengono accettate (se non per altro, perché presenti da più tempo). 
Naturalmente questi problemi si presenteranno in modo relativamente minore (ma ve 
ne saranno di altro tipo) per i figli di stranieri di origine europea, non soltanto per i 
tratti somatici più simili, ma anche per la somiglianza della lingua, della cultura, per 
l'affinità religiosa etc. 
Inoltre, per una buona riuscita dell'inserimento tra i coetanei, conta molto anche il 
grado di apertura della famiglia e della comunità di cui essa è parte. 
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Dall‟altro versante della questione, inoltre, non bisogna trascurare l'impatto che la 
costante frequentazione, sia a scuola che nel tempo libero, ha anche sull'identità 
degli stessi ragazzi italiani, che mai prima d‟ora erano stati sottoposti a un tale 
continuo confronto con realtà e culture diverse e dalle quali sono anch'essi 
inevitabilmente influenzati. Si tratta infatti di una contaminazione reciproca di due 
mondi soltanto parzialmente differenti. 
Da alcuni anni la ricerca ha iniziato a interrogarsi sulle dinamiche che concorrono alla 
formazione dell'identità dei giovani nati in Italia da genitori stranieri.270 
La prima indagine condotta a livello nazionale è stata ITAGEN2, 271  frutto della 
collaborazione tra diverse università, che ha indagato su diversi aspetti della 
personalità di circa 3000 ragazzi italiani e figli di stranieri iscritti alla scuola media 
inferiore nell'a.s. 2005/06 residenti in 48 province italiane. Sono stati esaminati, 
attraverso la somministrazione di questionari, vari aspetti della vita di questi 
adolescenti, come l'amicizia, il ruolo della donna, le aspirazioni per il futuro, ma 
anche percorsi scolastici, esiti e aspettative.   
Secondo quanto è emerso, tra i figli di stranieri, due ragazzi su tre si definiscono 
italiani, ma molto contano i tratti somatici, più che per i coetanei italiani, che non li 
considerano altrettanto fondamentali. Inoltre, la risposta è differente a seconda che i 
genitori siano entrambi stranieri o, se uno è italiano, quale dei due lo sia, con i 
risultati migliori se si tratta del padre, per via della trasmissione del cognome che 
rende più agevole l'essere riconosciuti come italiani. 
Rispetto alle tradizioni familiari, essi si sentono più distanti di quanto si potrebbe 
pensare, specie se sono nati in Italia. La differenza tra chi è nato in Italia e chi vi è 
giunto successivamente diventa significativa riguardo al livello di incertezza e di 
spaesamento derivante dall'appartenenza a due realtà diverse e non sempre 
facilmente conciliabili; comprensibilmente, presenta una maggiore incertezza chi è 
giunto in seguito alla prima socializzazione.272 
Dai risultati della ricerca, inoltre, si comprende quanto il Paese di origine sia 
importante nel generare rigidità, problemi di identità e di integrazione nelle seconde 
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generazioni, di quanto il grado di apertura della comunità di appartenenza influisca 
anche sull'apprendimento della lingua e sul successo scolastico. Ad esempio, tutti i 
dati sembrano indicare che soprattutto i giovani di cittadinanza cinese hanno difficoltà 
a conciliare i due mondi in cui si trovano inseriti, proprio per via della chiusura di 
questa comunità, tanto accentuata da far pensare che si sia sviluppata una sorta di 
società nella società, secondo il modello multiculturalista.  
Nell‟analizzare la formazione dell'identità, si devono considerare inoltre con 
attenzione le risposte alle domande: “parli italiano?” e: “ti senti italiano?”, per via della 
complessità che sembrano suggerire. Non sempre, infatti, chi risponde in senso 
positivo a entrambe le questioni e in senso negativo a quelle corrispondenti e relative 
a lingua e appartenenza al Paese di origine è per ciò stesso perfettamente integrato. 
Proprio perché si tratta di un processo articolato, infatti, spesso è proprio chi riesce a 
conciliare le due identità, le due lingue, la doppia appartenenza, che si sente meglio 
inserito, più sicuro di sé e più predisposto al confronto con gli altri. Laddove sembra 
esserci un'accettazione passiva di tutto ciò che è italiano, invece, potrebbe anche 
nascondersi una sorta di mimetizzazione, che in realtà non corrisponde a 
un'adesione ai valori fondanti della società italiana, ma piuttosto reca in sé un'ostilità 
repressa verso di essa, magari accentuata dai pregiudizi degli italiani e dalle 
frequenti discriminazioni. Ciò si riscontra nel caso di romeni, albanesi, macedoni.   
All'estremo opposto vi è, appunto, il caso dei ragazzi cinesi e appartenenti ad altre 
comunità chiuse, come pakistani, indiani, filippini, sia per via della notevole differenza 
linguistica che per le diverse tradizioni. 
Un altro risultato sorprendente della ricerca è emerso nella considerazione del ruolo 
della donna: contrariamente a quanto si possa pensare, nei figli di stranieri la donna 
è vista come pari all'uomo e sono considerate più che legittime le aspirazioni alla 
carriera; questa opinione, naturalmente, è più accentuata nelle giovani donne, e, 
paradossalmente, il medesimo grado di apertura mentale si riscontra anche nei 
ragazzi provenienti da Paesi in cui la donna di solito viene discriminata.273 
Ancora, dall'indagine emerge l'importanza del ruolo della famiglia nella formazione 
dell'identità, ruolo che varia non solo in base alla provenienza e alle tradizioni, ma 
anche in base alle condizioni economiche e al grado di istruzione dei genitori. Com‟è 
abbastanza intuitivo, laddove i genitori percepiscono un reddito dignitoso e sono 
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maggiormente istruiti, sarà più facile per i figli crescere sentendosi meno incerti sul 
futuro, con minori pregiudizi e una maggiore apertura verso la società, con un senso 
di appartenenza verso l‟Italia conseguentemente più forte. Viceversa, il processo 
sarà più difficoltoso e maggiore l'incertezza e l'insicurezza quando manchi uno o 
entrambi questi requisiti nella famiglia.   
In realtà i vari fattori considerati svolgono un ruolo fondamentale anche nella 
percezione dei ragazzi italiani, anch'essi, giustamente, oggetto della ricerca, poiché 
anche la loro identità, come si è detto, viene fortemente influenzata dal costante 
rapporto con i figli di stranieri. E non sorprende che, anche in questo caso, la 
provenienza da famiglie con un reddito basso, una bassa collocazione nella scala 
sociale e uno scarso livello di istruzione, possa contribuire ad alimentare in loro una 
conflittualità nel rapporto con i coetanei di origine straniera. Queste famiglie, peraltro, 
sono quelle che hanno maggiori possibilità di venire a contatto con gli immigrati sul 
lavoro, in quanto concorrono con essi per impieghi meno qualificati. Spesso questa 
concorrenza, vista come subita e non accettata nel gioco perverso della 
competizione tra ultimi, peraltro accentuata di recente dalla crisi economica, li porta a 
una maggiore diffidenza, che, unita alla scarsa istruzione, può condurre a 
discriminazioni e a un ragionamento per stereotipi. E ciò inevitabilmente si riflette 
sull'atteggiamento dei figli nel rapporto con i coetanei. 
 
4.3.1 Considerazioni sulla terminologia e sulla percezione da parte dei figli di 
stranieri 
 
In Italia sono state condotte negli ultimi anni diverse ricerche, a livello nazionale e 
locale, sulle seconde generazioni e sul loro processo di socializzazione, sulle 
aspirazioni, sull'identità, per tentare di comprendere questa realtà complessa che si 
conosce ancora poco e che invece entro pochi anni costituirà la normale evoluzione 
della società italiana. 
Tuttavia, è bene ricordare che anche nello studio di questi processi si commettono 
spesso errori di valutazione: si tratta di una materia molto delicata, in cui definizioni 
rigide (stranieri-italiani, italiani col trattino, G2, seconde generazioni) non fanno che 
aumentare la diffidenza reciproca che invece la ricerca dovrebbe contribuire a 
ridurre. È noto infatti come, nell‟approccio a temi così delicati, ogni singolo termine, 
se usato nel modo sbagliato, possa avere effetti negativi. Il fatto che gli operatori più 
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frequentemente a contatto con l'immigrazione (infermieri, agenti di polizia, insegnanti, 
impiegati degli uffici immigrazione) non siano ancora formati adeguatamente alla 
realtà multietnica e multiculturale dell'Italia di oggi li porta spesso a compiere 
involontariamente discriminazioni istintive, commesse spesso in buona fede, ma che 
hanno un grande impatto su chi ne è vittima. Ad esempio, si pensi all'istinto di dare 
del “tu” all'interlocutore riconosciuto come immigrato, trattandolo automaticamente in 
modo diverso da chi viene riconosciuto visivamente come italiano: spesso ciò accade 
in modo inconsapevole e, appunto, in buona fede, perché si pensa che l'immigrato 
non conosca bene la lingua e comprenda meglio l'approccio più diretto. Quando poi 
l'interlocutore risponde in perfetto italiano, quando non addirittura con un forte 
accento del luogo (il che accade soprattutto nel caso dei nati in Italia), si tende a 
correggere l‟atteggiamento. Dal canto suo, il destinatario di tale comportamento 
spesso lo subisce con rassegnazione, con disincanto, essendo ormai avvezzo a 
dover lottare più degli altri per essere accettato. 
I figli di stranieri, che siano nati o meno in Italia, ma che si sentono italiani, nel 
raggiungere l'età adulta vengono sempre più spesso a contatto con questo tipo di 
discriminazioni. La loro identità è quindi continuamente posta sotto pressione a tutti i 
livelli e non è sorprendente che a volte si sviluppi un sentimento di diffidenza quando 
non di ostilità e rancore verso la società di cui si sentono parte, proprio perché ne 
vengono rifiutati, anche se spesso inconsapevolmente.274 
Anche nell‟approccio scientifico alla questione si presenta il rischio di incorrere in 
errori di questo tipo. La stessa rigidità nel categorizzare il fenomeno, come a volte è 
necessario fare al fine di circoscriverlo, comporta inevitabilmente quelle che dai diretti 
interessati vengono percepite come discriminazioni. 
 
 
4.4 Un ponte per l'integrazione 
 
Considerando il percorso di approfondimento intrapreso, si comprende quanto 
l'espressione “seconde generazioni” e l'utilizzo della qualifica di “stranieri” nello studio 
di questa nuova componente della società siano improprie. Non si tratta, infatti, di 
una seconda generazione che riproduce lo stesso bagaglio culturale, identitario, 
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linguistico, sociale dei genitori. I giovani nati da genitori che hanno compiuto una 
migrazione verso l'Italia sono piuttosto da considerare, assieme alle nuove 
generazioni nate da italiani, i nuovi italiani. Non bisogna infatti dimenticare che la 
stessa identità degli italiani, e delle nuove generazioni in particolare, si è modificata 
nel tempo anche grazie alla loro presenza e alla convivenza quotidiana. Il processo 
di formazione dell'identità è quindi biunivoco e produce automaticamente una sorta di 
mescolanza, nonostante le politiche nazionali e, in alcuni casi, locali (soprattutto nelle 
regioni del Nord) tendano a contrastare tale processo, che tuttavia è irreversibile e 
tutt'altro che dannoso.  
Inoltre, si tratta di un insieme composito, fatto non soltanto di diverse etnie e 
provenienze, ma anche di diverse storie personali e familiari, di singoli individui, 
ognuno con il proprio distinto bagaglio personale. 
Tutti gli elementi illustrati finora inducono a pensare che sulle seconde generazioni, 
o, meglio, sui nuovi italiani (ma anche sulle nuove generazioni di italiani tout court), 
gravi un grosso peso: quello di costituire il fondamentale anello di congiunzione, il 
ponte che collega italiani e immigrati.275 
L'inserimento sociale, culturale ed economico della seconda generazione costituirà 
infatti il vero banco di prova dell'integrazione: ecco perché indagarne a fondo le 
problematiche, la complessità e le possibili soluzioni di intervento in favore di una 
realizzazione personale costituiscono un nodo strategico per la coesione futura della 
società italiana. È stato infatti osservato in molti studi condotti in altri Paesi, dove il 
fenomeno migratorio è consolidato già da diversi decenni ed è quindi presente anche 
una terza e quarta generazione, che i problemi maggiori che tale fenomeno pone 
divengono concreti e cruciali proprio nel passaggio dalla prima alla seconda 
generazione, e questo perché i primo-migranti sono più inclini ad accettare la loro 
condizione umile e la collocazione negli strati più bassi della struttura 
socioeconomica, poiché essa rappresenta in molti casi un miglioramento rispetto alla 
situazione di provenienza (anche se, come accade in Italia, spesso prevale un 
sentimento di delusione rispetto alle aspettative iniziali). 
Nelle seconde generazioni, invece, si crea un conflitto, uno scostamento tra le realtà 
familiari quotidiane legate alla condizione economica e sociale dei genitori, e le 
aspirazioni personali derivanti dall'istruzione e dalla frequentazione dei coetanei 
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italiani, con i quali condividono infanzia e adolescenza (e dai quali assorbono modelli 
di consumo, mode, modi di dire etc.). 
E, come si è visto, paradossalmente il maggiore rischio di conflitto si crea proprio 
laddove la seconda generazione è maggiormente integrata nella società in cui è nata 
e cresciuta, perché alle ambizioni e aspettative derivanti dalla costante interazione 
con i coetanei durante il percorso di istruzione, oltre che dallo stesso livello di 
istruzione acquisito, spesso corrisponde una frustrazione dovuta alla mancata 
soddisfazione di tali ambizioni, soprattutto in ambito lavorativo. 
Con il passaggio a un'economia di tipo post-fordista, infatti, che ha portato a una 
struttura socioeconomica definita hourglass economy (“a clessidra”), scompaiono via 
via le occupazioni nel settore industriale e con esse la possibilità di risalire negli anni 
(e nelle generazioni) i differenti gradi gerarchici della scala sociale (“from peddler to 
plumber to professional”). 276  Ciò implica un processo più difficoltoso di ascesa 
sociale per i figli di migranti, nonostante le loro ambizioni e il loro livello di istruzione, 
perché la particolare conformazione del mercato del lavoro (a clessidra, appunto) 
presenta una strozzatura tra professioni maggiormente qualificate (e, quindi, un 
migliore status socioeconomico) e professioni umili come quelle svolte dai primo-
migranti, con il risultato che i figli si troveranno a dover superare la “strozzatura” nel 
giro di una sola generazione, al contrario che in passato, quando l'ascesa sociale 
avveniva in un processo graduale generazione dopo generazione.277 Il rischio è che 
le seconde generazioni si ritrovino in condizioni lavorative e sociali simili a quelle dei 
genitori.  
In Italia questo processo sta in parte avvenendo, esemplificato in particolare dal fatto 
che a volte, già nella scelta della scuola superiore, gli stessi insegnanti della 
secondaria di I grado orientano questi ragazzi verso un'istruzione di tipo tecnico-
professionale piuttosto che nei licei:278 si è visto come, nel caso di Roma, la quasi 
totalità di scuole superiori con il maggior numero di iscritti stranieri sia costituita da 
istituti di questo tipo. L'emersione di questo rischio pone anche all'Italia la questione 
di come assicurare una eguaglianza di opportunità per le nuove generazioni, cosa 
che finora appariva sostanzialmente assodata e garantita dalla pubblica istruzione. 
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Negli anni Settanta la ricerca considerava l'integrazione di seconde e terze 
generazioni nella società attraverso la semplice dicotomia assimilazione-devianza, 
che costituivano i due possibili esiti del processo di socializzazione: un assorbimento 
totale di identità, cultura, stile di vita della società ospitante oppure la condanna alla 
marginalità e la deriva verso comportamenti devianti.279 L'evoluzione verso un mondo 
globalizzato, con la complessità delle trasformazioni avvenute, ha portato a ridefinire 
queste previsioni, ridefinendole nel nuovo contesto.  
Sostanzialmente, gli studi attuali, nel considerare il processo di inserimento delle 
seconde generazioni nella società, si dividono in due orientamenti: quello 
dell'assimilazione segmentata e quello del transnazionalismo. 
Nel primo, si distinguono tre possibili esiti del processo: da un lato, la completa 
assimilazione, dal punto di vista linguistico, identitario, formale, culturale, attraverso 
un vero e proprio processo di acculturazione che porta a considerare l'origine etnica 
come un debole ricordo, o, al massimo, come riferimento simbolico e occasionale. 
Il secondo esito è, all'opposto del primo, quello definito downward assimilation, 
(“assimilazione verso il basso”) nel quale la discriminazione e la marginalità sociale 
portano a una etnicità reattiva e a una chiusura identitaria, con il conseguente rifiuto 
della scuola come veicolo di affermazione sociale e la auto-ghettizzazione che si 
manifesta nella ribellione verso lo Stato in modi anche violenti. Si tratta del rischio più 
temuto, verificatosi in particolare in Francia (ne è un simbolo la rivolta delle banlieues 
parigine).280 Nel caso italiano, alcuni elementi possono indurre a temere una deriva di 
questo tipo per una parte della seconda generazione, in particolare il dato 
sull'abbandono scolastico, quello sulla preferenza per l'iscrizione a istituti superiori di 
tipo professionale, che preparano a un futuro lavorativo di basso livello 
socioeconomico, e quello sul più alto tasso di insuccesso scolastico rispetto agli 
italiani. Tuttavia, bisogna anche dire che tale rischio si verifica soltanto in parte.281 
Tuttavia, entrambi questi esiti, pur se opposti, sono relativi a un contesto 
socioeconomico ancora di tipo fordista. Gli studiosi evidenziano perciò un terzo 
percorso, più complesso e in linea con l'evoluzione della società, ossia quello della 
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segmented assimilation: 282  in questo caso, successo scolastico e affermazione 
sociale ed economica nella società si accompagnano al mantenimento di legami forti 
con la comunità etnica di provenienza dei genitori. Si verifica, cioè, un processo di 
acculturazione selettiva, che consente di elaborare la propria identità attraverso una 
commistione tra elementi legati all'origine etnica ed elementi propri della società in 
cui si vive, assorbendone comunque stile di vita, lingua e comportamenti tipici. 
Il secondo approccio è quello transnazionale, e si lega al primo in maniera sottile: 
esso prende le mosse dall'attuale contesto globalizzato, dallo sviluppo tecnologico e 
dalla conseguente moltiplicazione di informazioni, di occasioni di mobilità e di 
comunicazione. In questo contesto, si trascende la dimensione spaziale,283 e il luogo 
del quotidiano diviene molteplice: per fare un esempio, si pensi quanto Internet abbia 
influenzato la percezione delle relazioni familiari e amicali, incrementando in maniera 
esponenziale le occasioni di comunicazione e consentendo il mantenimento di 
legami con più luoghi e realtà diverse contemporaneamente (il proliferare, nelle aree 
a maggiore densità di immigrati, dei phone center gestiti da immigrati stessi, ne 
costituisce un segno tangibile). 
Questa nuova complessità rende obsoleti i paradigmi dell'assimilazione e del 
multiculturalismo, e suggerisce invece quella che è andata delineandosi in questi 
ultimi anni come una nuova linea di ricerca. La possibilità, data dalla globalizzazione, 
di essere contemporaneamente integrati in due (o più) società diverse, di assorbire i 
valori del luogo in cui si vive mantenendo al contempo forti legami con i luoghi di 
origine, porta alla formazione di un'identità complessa, che non appartiene più né 
solo a una né solo all'altra, ma mantiene elementi di entrambe differenziandosene al 
contempo. Piuttosto, essa si configura come “identità col trattino” (hyphenated), e 
appare oggi molto aderente alla realtà delle seconde generazioni. 
Questo fenomeno di adattamento si combina insieme all'assimilazione segmentata in 
quello che sembra emergere come il nuovo paradigma, la nuova chiave di lettura con 
cui leggere il complesso processo di inserimento nella società da parte dei figli di 
migranti, in Italia come negli altri Paesi che prima di essa hanno conosciuto questo 
fenomeno e non sempre hanno saputo interpretarlo in modo corretto. 
Tutto questo comporta la necessità, da parte delle principali istituzioni sociali 
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coinvolte nella vita delle seconde generazioni (famiglia, scuola, Stato), di 
accompagnare questo processo di crescita tentando di impedire da un lato ogni 
forma di segregazione, e dall'altro l'imposizione di un'assimilazione completa, 
perché, come suggerisce Kymlicka 284  riguardo alle strategie di inclusione degli 
immigrati, “Ogniqualvolta sono stati accolti come potenziali cittadini futuri, le 
differenze culturali non hanno mai pregiudicato l'integrazione (…) Purché si dia loro 
la possibilità di diventare cittadini (…). Il fattore chiave per determinare la riuscita 
dell'integrazione di gruppi di immigrati non sta nelle differenze di cultura che 
intercorrono tra il Paese di origine e il Paese di destinazione, bensì nelle politiche di 
accoglienza del Paese di destinazione”. Questo suggerisce strategie da adottare sia 
al livello governativo (una disciplina di accesso alla cittadinanza più aperta, una 
maggiore attenzione alle politiche sociali e il superamento della visione del governo 
dell'immigrazione nella sola chiave securitaria) che nella scuola, dove va perseguito, 
assieme al rispetto delle diversità culturali, l'obiettivo primario di fornire a tutti gli 
alunni, italiani e figli di stranieri, gli elementi di base dell'istruzione e le competenze 
necessarie ad affrontare il mercato del lavoro, senza scadere in un “multiculturalismo 
sentimentale”285 che, in nome del rispetto per le diverse culture, finisca con il ridurre 
l'esperienza e la particolarità individuale del singolo alunno alla semplice 
appartenenza al gruppo nazionale di origine, rischiando di enfatizzarne la diversità 
rispetto agli altri e di generare una percezione di estraneità nei confronti dei coetanei, 
con i quali invece ha spesso molto più in comune che rispetto agli adulti appartenenti 
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L'Italia è passata nel giro di pochi decenni dal costituire uno dei principali serbatoi di 
manodopera verso l'estero al divenire uno dei principali poli attrattivi di tutto il 
continente europeo dei flussi migratori provenienti da Paesi a forte pressione 
demografica. Questo tumultuoso e rapido processo di trasformazione ha portato 
all'emergere di questioni e problematiche fino a pochi anni fa ancora sottovalutate, 
quando non addirittura respinte.  
Soltanto da poco tempo, infatti, si considera l'immigrazione come un fenomeno 
stabile e parte integrante della società, con tutte le conseguenze politiche, sociali e 
culturali che ne derivano. In questo contesto, ancora scarsa attenzione viene 
riservata a un'altra grande trasformazione che sta interessando il Paese ormai da 
diversi anni e la cui corretta interpretazione e gestione avrà un'importanza strategica 
in futuro: il formarsi di una seconda generazione scaturita dai migranti ormai radicati 
sul territorio, con tutta la complessità e la ricchezza di istanze di tipo identitario, 
culturale e sociale che essa pone. 
Si è quindi affrontato lo studio della seconda generazione in modo graduale, 
muovendo dai dati sui primo-migranti per ricostruirne la storia e la diffusione sul 
territorio italiano. Nel confronto tra le due generazioni si sono individuate le aree del 
Paese in cui si è verificata la maggiore espansione di questa nuova componente 
della società, e si è cercato di indagare il motivo per cui essa sia stata generata 
soprattutto da determinati gruppi etnici piuttosto che da altri. L'obiettivo principale di 
questa analisi è stato quello di studiare il fenomeno delle seconde generazioni 
anzitutto da una prospettiva geografica e territoriale, riferendosi in particolare a due 
momenti-chiave della loro vita: la nascita (e, quindi, la comparsa nei dati anagrafici e 
statistici) e il processo di istruzione e socializzazione nella scuola italiana. Da 
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entrambi questi elementi sono emersi risultati che confermano quanto la presenza 
delle seconde generazioni sia direttamente collegata al radicamento dei primo-
migranti sul territorio e a un buon livello di integrazione nella società. Un ulteriore e 
interessante elemento riscontrato è la maggiore ricorrenza, nel dato sui nati in Italia 
da genitori stranieri, dell'origine da Paesi la cui migrazione si caratterizza per la forte 
componente maschile e per l‟alto tasso di fecondità. Questo apparente paradosso 
può essere ricondotto sia alle condizioni lavorative (che, in particolare, penalizzano la 
possibilità che una seconda generazione sia originata una migrazione a prevalenza 
femminile) che a fattori culturali e religiosi. 
Il terzo momento cruciale che si è inteso considerare è stato quello della 
cittadinanza, vero e proprio scoglio formale nella vita delle seconde generazioni, che 
può essere determinante nella percezione di sé, della propria identità e 
dell'appartenenza. Si è visto come tale nodo cruciale non sia scindibile dal modello di 
integrazione che un Paese intende percorrere: il caso dell'Italia si configura come 
uno dei regimi più rigidi in Europa, in cui la disciplina di accesso alla cittadinanza 
appare non più adeguata alla realtà attuale, per via della centralità data allo jus 
sanguinis e alla componente etnica. Questo si è reso evidente attraverso un 
confronto tra i principali modelli di integrazione e le conseguenti scelte in materia di 
cittadinanza. 
Da queste considerazioni è emerso come l'Italia non abbia mai deliberatamente 
scelto alcun modello, basandosi piuttosto sull'adattamento contingente alle varie 
situazioni. Ciò può avere dei risvolti positivi, in quanto le dinamiche degli ultimi anni 
hanno mostrato l'inadeguatezza dei rigidi modelli adottati nei diversi Paesi. Tuttavia, 
quello che pare emergere in Italia, anche a causa della radicalizzazione dello scontro 
politico e della conseguente strumentalizzazione del tema dell'immigrazione in 
termini propagandistici e securitari, è un non-modello creatosi spontaneamente nel 
tempo, ma che pare prendere i peggiori difetti dei due principali modelli 
(assimilazionista e multiculturalista) combinandoli in quello che è stato definito 
“assimilazionismo senza assimilazione”, che si configura nella richiesta fatta 
all'immigrato di lavorare e rispettare la legge italiana, abbandonando ogni 
caratterizzazione etnica (che lo Stato non riconosce) e adeguandosi alla società. A 
questo non corrisponde un riconoscimento dello straniero come parte integrante di 
essa, quindi portatore di istanze e titolare di diritti civili e politici. Si riconosce 
l‟immigrato come lavoratore, ma non come persona.   
153 
 
In questo contesto si affaccerà nei prossimi 10-15 all'età adulta una moltitudine di figli 
di migranti nati e cresciuti in Italia, che costituirà la generazione-ponte, la vera cartina 
di tornasole per verificare gli esiti del processo di integrazione e coesione sociale 
avvenuto in seguito alla trasformazione dell'Italia in Paese di immigrazione. 
Proprio la rapidità di tale trasformazione rende l'analisi del caso italiano interessante, 
poiché presenta in un arco temporale molto ridotto tutti gli elementi di evoluzione 
della società che nella maggioranza dei Paesi di destinazione storica 
dell‟immigrazione si ritrovano invece distribuiti in fasi molto più estese e graduali. 
Inoltre, una caratteristica che distingue il fenomeno migratorio italiano dagli altri Paesi 
di immigrazione è la particolare conformazione del mercato del lavoro al momento 
dell‟arrivo delle ondate migratorie: se in passato gli immigrati (spesso anche italiani) 
si inserivano in un Paese dall'economia tipicamente industriale di tipo fordista e in 
crescita continua, in Italia la manodopera straniera si è immessa in un mercato dalla 
struttura post-fordista. Inoltre, il maggiore afflusso ha coinciso con l‟avvio di una fase 
di declino economico.  
Ancora, un ulteriore fattore che distingue il caso italiano rispetto agli altri è che 
l'enorme afflusso di migranti è avvenuto in una fase di declino demografico, fatto che 
ha contribuito in maniera notevole ad arginare il fenomeno, determinando un certo 
rinnovamento anagrafico della popolazione.   
Tutti questi elementi (rapidità e consistenza dei flussi, caratteristiche demografiche, 
crisi economica) hanno evidenziato problemi non soltanto in termini di politiche di 
welfare, ma anche di tipo culturale e identitario, generando spesso negli italiani un 
sentimento di accerchiamento. Infine, non bisogna dimenticare un‟altra peculiarità 
dell‟immigrazione italiana: l'alto numero di nazionalità rappresentate, soprattutto 
rispetto agli altri Paesi europei dove a prevalere sono un numero limitato di 
provenienze. Da questo derivano dei rischi, come ad esempio la difficoltà di 
governare il fenomeno in modo univoco e la difficoltà di integrare le diverse 
nazionalità rappresentate nella scuola, con la conseguente necessità di adottare un 
approccio più flessibile e articolato. Ma vi sono anche opportunità, come un rischio 
minore di segregazione etnica e di chiusura comunitaria rispetto ad altri Paesi. 
In questo contesto particolare nasce e cresce una generazione presente in tutte le 
regioni e in tutte le province italiane, nella maggior parte dei comuni e delle scuole. 
Una generazione che si differenzia sia rispetto ai coetanei italiani che ai propri 
genitori e alla propria famiglia, portatrice di istanze totalmente nuove per la società 
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italiana, che possono condurre a esiti positivi di convivenza e inclusione, ma anche a 
rischiose situazioni di discriminazione, rancore ed emarginazione. 
L'Italia si trova quindi oggi in una situazione particolarmente delicata e complessa. 
Tuttavia, essa ha il vantaggio di poter osservare quanto accaduto negli altri Paesi in 
cui ormai sono presenti una terza e una quarta generazione, avendo così la 
possibilità di evitare gli errori commessi.  
In primo luogo, i legislatori dovrebbero riconoscere le seconde generazioni come 
parte integrante della società italiana e investire sulla loro specificità quale fattore 
strategico, senza pretenderne una totale assimilazione ‒ che, anzi, può comportare 
maggiori rischi di devianza ‒ ma riconoscendo la molteplicità delle loro identità. 
Saranno essi, infatti, i cittadini di domani (a maggior ragione visto il calo demografico 
italiano). Per una buona riuscita del percorso di sviluppo dell'identità e 
dell'appartenenza di questi figli dell'immigrazione, che necessariamente non sarà più 
singola ma molteplice e complessa, sarà necessario superare l'impostazione 
etnocentrica della disciplina della cittadinanza, e occorrerà investire in particolar 
modo sulla scuola e sulla formazione degli operatori sociali, fornendo loro maggior 
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